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EDITORIALE

La vocazione della famiglia: educare a credere e ad amare

di Italo Castellani, Direttore CNV.

ITALO CASTELLANI


Un mio amico Vescovo, all’omelia della sua ordinazione episcopale, ringraziava con queste parole i suoi genitori: “ringrazio papà e mamma, perché mi hanno insegnato a credere e ad amare”.

Mi sembra riassunto in queste due parole - ‘credere’ ed ‘amare’ - il progetto educativo della famiglia cristiana che abbia coscienza di educare i propri figli, accompagnandoli nella maturazione della scelta vocazionale.

Nell’affrontare in questo numero tematico il rapporto ‘Famiglia e vocazioni’- che intende preparare il prossimo convegno annuale, ormai di tradizione nel servizio del Centro Nazionale Vocazioni alla Chiesa Italiana, “Famiglia oggi: quale spazio per la maturazione vocazionale?” - mi sembra opportuno anzitutto un sano realismo cristiano, che non indulga al pessimismo di fronte alla situazione della famiglia oggi.

La condizione socioculturale contemporanea in cui versa la famiglia, attentata giuridicamente e moralmente da ogni lato, stimola anzi gli educatori alla fede presenti nella comunità cristiana a non incrociare le braccia ma a far convergere attorno alla famiglia tutte le attenzioni e le cure possibili, perché la famiglia non venga meno al suo naturale compito educativo-vocazionale.

Propongo due squarci ‘fotografici’ verosimili della famiglia oggi - rispettivamente tratteggiati da un sociologo contemporaneo e da un notista di un quotidiano - che meritano di essere meditati, ma che sono ad un tempo un invito alla comunità cristiana per un deciso e irrinunciabile impegno di evangelizzazione e promozione umana della famiglia oggi.

“... In questo tipo di famiglia ancillare, i genitori sono particolarmente eccellenti nel moltiplicare le loro funzioni: da procacciatori inesauribili di doni ad accompagnatori zelanti e puntuali, per accompagnare i figli alla scuola, alle feste, dai parenti, ai corsi di nuoto, di musica e di danza, al cinema, alle competizioni sportive e teatrali. Da coordinatori dell’organizzazione domestica (la baby- sitter, la ragazza aiuto per i compiti, la colf per i lavori di casa, la nonna per i vestitini) ad orchestratori della campagna di esposizione ai mass media (il posto d’onore per la TV, il giradischi per le fiabe e per Travolta, i fumetti, i libri intelligenti, i video games). Da animatori del tempo libero (il sabato e la domenica di corsa in campagna, in montagna, al mare; d’estate, un mese di montagna e uno di mare; a Natale, la settimana bianca e poi il carnevale) a solerti esecutori di programmi d’avanguardia (l’inglese a Londra, i soggiorni estivi al Club Mediterranée, l’ecologia in fattoria...)”1.

“Fino a sette anni adoravo la mia famiglia; la odiai a tredici; scappai a 19. Mi feci una famiglia mia a ventuno; l’abbandonai a trentacinque. Desideravo ardentemente tornare alla mia famiglia: lo feci; l’abbandonai a trentasei. Mi feci una nuova famiglia a trentotto: l’abbandonai a quarantacinque. Mi feci una nuova famiglia ai quarantotto: l’abbandonai a cinquanta. Mi feci una nuova famiglia a cinquantacinque: l’abbandonai a sessanta! Ma quante famiglie ci vogliono prima di averne una ‘giusta’?”2.

Quanto ‘fotografato’ dal sociologo e dal notista, come tutte le fotografie, non è la realtà: possiamo tuttavia rinvenirvi le tracce di alcuni fenomeni che toccano la famiglia oggi, con inevitabili riflessi sulla maturazione e possibilità educative della persona.

In questo contesto culturale, oggi più che mai la famiglia cristiana si ripropone come un vero e proprio laboratorio di ‘controcultura’: favorendo la vita in tutte le sue espressioni e responsabilizzandosi della maturazione autentica della persona - di fatto è il ‘terreno naturale’ per la strutturazione di ‘personalità vocabili’ e per l’unificazione di ‘valori vocazionali’.

Mi chiedo alla luce di queste affermazioni: a quali condizioni la famiglia garantisce la maturazione della persona e la sua educazione vocazionale?

Consapevoli che l’educazione non è un compito ‘tecnico’ ma ‘etico’, un’educazione familiare mirata vocazionalmente non può non rifarsi continuamente a questi punti fermi:

· l’intero processo educativo conosce, nel quadro del rapporto familiare, in particolare di quello padre-madre , il proprio ‘indimenticabile inizio’: solo la coppia tesa a realizzare lungo tutta una vita la vocazione biblica - ‘due in uno’ - è capace di generare costantemente la propria vocazione di coppia e la vocazione dei figli.

· Educare significa comunque e sempre ‘educare alla libertà’ accompagnando gradualmente la maturazione della persona nella ferialità: rispetto dell’altro, sobrietà, capacità critica, povertà, disponibilità, gratuità, sacrificio... sono elementi essenziali, che prendono forma nei piccoli gesti quotidiani, per la maturazione umano-vocazionale della persona in famiglia.

· Educare alla libertà è di necessità educazione etica, la cui forma essenziale ed il cui culmine è l’educazione alla scelta vocazionale: ciò passa impercettibilmente nella quotidiana testimonianza dell’amore dei genitori; nella esperienza di una ‘famiglia in dialogo’ che risponde naturalmente nella prassi quotidiana a tutti i ‘perché’ di chi gradualmente si apre alla vita e s’incontra con le sue inevitabili contraddizioni; nella partecipazione alla ferialità di una famiglia ‘accogliente’,  nelle sue molteplici espressioni dall’accoglienza alla vita nascente agli anziani; dall’appartenenza ad una famiglia che vive la vita della Chiesa, aprendosi ai bisogni della concreta comunità ecclesiale a cui appartiene ed in cui vive e condivide il proprio cammino di fede.

In breve: la famiglia è humus naturale per la vocabilità e maturazione vocazionale dei figli nella misura in cui educa a ‘credere’ e ad ‘amare’

· Educare all’amore

Giovanni Paolo II afferma con incisività: “l’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni esser umano” 3. La famiglia quindi, la “scuola di umanità più completa e più ricca” 4 alla prova di ogni ricerca pedagogica è universalmente riconosciuta come insostituibile per un’armonica crescita e maturazione della persona.

Nella famiglia “l’amore dei genitori da ‘sorgente’ diventa ‘anima’ e pertanto ‘norma’ , che ispira e guida tutta l’azione educativa concreta, arricchendola di quei valori di dolcezza, costanza, bontà, servizio, disinteresse, spirito di sacrificio, che sono il più prezioso frutto dell’amore” 5.

La famiglia che ha coscienza della propria nativa vocazione-missione di educare all’amore, di esserne la ‘sorgente’, è altrettanto consapevole che questo dono prezioso deve essere l’anima di ogni suo gesto e parola quotidiana che forma e rende, giorno dopo giorno, capaci di amare.

Educare all’amore nella quotidianità, imprevedibile e sempre ricca di novità, comporta dunque da parte della famiglia il tenere sempre vivo quel dinamismo interiore che permette alla persona di realizzare la sua vocazione fondamentale: ‘essere per gli altri’.

La famiglia quindi - dalla nascita di un figlio alla sua prima fanciullezza attraverso la meravigliosa fase della maturazione dalla preadolescenza alla giovinezza - educa all’amore perché essenzialmente educa alla gratuità.

Educa quindi al ‘farsi prossimo’, alla sensibilità ai bisogni degli altri nella quotidianità e nella reale situazione in cui la famiglia vive.

Educa alla castità, come dono di sé e rinunzia allo spirito di possesso, per educare all’amore.

Educa alla responsabilità personale, nei piccoli gesti, quindi alla coerenza personale, alla continuità dell’impegno. Non sono infatti i soli ‘gesti eccezionali’ - in particolare nella fase evolutiva dalla fanciullezza all’adolescenza e giovinezza - che definiscono una struttura di personalità salda e vocabile: soprattutto i ‘gesti quotidiani’ - innervati di gratuità - sono vincenti ai fini pedagogici di una maturazione umana e spirituale.

Non possiamo tuttavia nasconderci che è urgente superare due interpretazioni riduttive dell’amore, presenti nei messaggi più disinvolti della cultura attuale: la separazione della sessualità dalla persona e la lacerazione tra affettività e progetto di vita.

La famiglia cristiana educa i figli all’amore, quindi alla maturazione e discernimento della vocazione, perché è consapevole che “l’amore vero, secondo il progetto originario, è per ciascuno una chiamata ad esprimere una singolare profezia del Regno. Per questo ogni vocazione, nella comunità ecclesiale, è un segno rivelativo dell’amore del Signore. Due, in particolare, sono le chiamate che manifestano nella storia il volto di Dio amore e comunione: la chiamata all’amore coniugale e la chiamata all’amore verginale”6.

· Educare a credere

È la missione peculiare della famiglia cristiana. Potremmo anzi dire che l’educazione al senso religioso è la vocazione di ogni famiglia.

Fermando l’attenzione alla famiglia cristiana emerge con evidenza come essa “è la prima comunità ad annunciare il Vangelo alla persona umana in crescita e a portarla, attraverso una progressiva educazione e catechesi, alla piena maturità umana e cristiana” 7.

L’educare a credere, come l’educare all’amore, passa attraverso un’unica pedagogia: la vita, ovvero “una testimonianza di vita cristiana adulta, che introduca più efficacemente i figli nell’esperienza viva di Cristo e della Chiesa” 8. Ritengo, in definitiva, che l’educare a credere trova la sua sintesi in una famiglia cristiana che soprattutto vive quindi educa alla preghiera.

Non è casuale quest’appello, così dettagliato, che Paolo VI rivolse ai genitori: “Mamme, le insegnate ai vostri bambini le preghiere del cristiano? Lì preparate, in consonanza con i Sacerdoti, i vostri figli ai sacramenti della prima età: confessione, comunione, cresima? Lì abituate, se ammalati, a pensare a Cristo sofferente? A invocare l’aiuto della Madonna e dei Santi? Lo dite il Rosario in famiglia? E voi, Papà, sapete pregare con i vostri figliuoli, con tutta la comunità domestica, almeno qualche volta? L’esempio vostro, nella rettitudine del pensiero e dell’azione, suffragato da qualche preghiera comune, vale una lezione di vita, vale un atto di culto di singolare merito: portate così la pace nelle pareti domestiche: “Pax huic domui”. Ricordate: così costruite la Chiesa” 9.
Tante vocazioni, per il passato, sono nate in famiglie caratterizzate da semplicità di vita e che, quasi naturalmente, si sono proposte ai figli come ‘luogo’ di esperienza quotidiana di amore e di trasmissione della fede.

Aprendo questo numero di ‘Vocazioni’ voglio augurarmi che le pagine seguenti possano aiutare, direttamente o indirettamente, i genitori, le famiglie cristiane in particolare, pur in mutate condizioni socioculturali, a riprendere coscienza che nessuna mediazione educativa può sostituirli soprattutto in ordine all’educare i figli a ‘credere’, ‘amare’, quindi rispondere alla propria vocazione personale.

C’è davvero una vocazione permanente nella vita dei genitori: “l’impegno di una fecondità che non si esaurisce nel mettere al mondo dei figli, ma nel fare maturare in loro, con le parole e con l’esempio, quella vita piena che fa essere i figli anche figli di Dio. È in questa pienezza che si ritrova la vera realizzazione e la loro felicità”10.
Note

1) Tonino Bello, La famiglia come laboratorio di pace, in Maestri della fede n. 189, p. 13.

2) Dal Corriere della Sera, Opinioni, Martedì 31 ottobre 1989, p. 13.
3) Giovanni Paolo Il, Familiaris Consortio, n. 11.
4) C. Ecumenico Vaticano II, Cost. pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 52.
5) Giovanni Paolo II, idem n. 41.
6) E. Masseroni, Giovani e Chiesa tra presente e futuro, in Maestri della fede, LDC, n. 191, p. 18.
7) Giovanni Paolo II, idem n. 2.
8) idem, n. 26.
9) Paolo VI, Discorso all’udienza generale, 11 agosto 1976. 

10) E. Masseroni, idem, p. 57.

STUDI 1

Tratti distintivi del “volto” della famiglia, oggi

di Giuseppe De Rita, Presidente del CNEL, Roma.

GIUSEPPE DE RITA


Dopo una quasi decennale eclisse la famiglia torna ad essere oggetto dell’attenzione degli studiosi, forse diventa quasi un argomento di moda. Si moltiplicano i rapporti, le ricerche, i convegni, le curiosità, intorno ad una realtà, quella familiare, che sembrava irrimediabilmente in crisi. Questa ritrovata ricchezza del dibattito sulla famiglia rende difficile parlare di essa in un breve articolo. Mi sembra opportuno, pertanto, scegliere qualche tratto distintivo della famiglia di oggi, sapendo che la scelta è pur sempre una semplificazione ma preferendola comunque al pericolo di banali generalizzazioni.

Tratti distintivi


I due tratti distintivi che mi sembra utile trattare in questo mio breve contributo sono da una parte il ritorno della famiglia ad esser soggetto economico forte; e dall’altra parte l’affermarsi della famiglia lunga, capace di trattenere per molti anni al proprio interno i propri figli. Si tratta di due fenomeni strettamente connessi e che stanno incidendo, singolarmente e nella loro connessione, sulla concezione stessa della famiglia italiana d’oggi.

Anzitutto è giusto sottolineare il ritorno della famiglia come soggetto economico forte. In un Paese come il nostro ad antica e consolidata cultura contadina il fenomeno non è sorprendente; la famiglia contadina in effetti era una vera e propria azienda e si comportava da soggetto economico organico. Ma i grandi processi degli ultimi quarant’anni, cioè l’urbanizzazione e l’industrializzazione hanno rotto quella dimensione economica unitaria; la famiglia urbana ed industriale è stata di conseguenza una famiglia “nucleare”, basata su un nocciolo ristretto di convivenza e centrata più su rapporti affettivi che su rapporti economici.

Con l’andar del tempo però la famiglia ha ritrovato la sua dimensione ed il suo potere di soggetto economico, tanto che oggi la stessa ricchezza o povertà non possono essere giudicate in base al reddito personale ma vanno correlate al reddito familiare. Una famiglia può avere un capofamiglia ad alto reddito ed essere al tempo stesso una famiglia non ricca (se gli altri componenti non contribuiscono con altre fonti di entrata); mentre dove c’è un capofamiglia a basso reddito può esserci una famiglia relativamente ricca (se a quello principale si aggiungono altri redditi: di secondo lavoro del capofamiglia, di lavoro del coniuge, di part-time dei figli, ecc.).

In altre parole la famiglia è diventata “un’azienda produttrice di reddito” un po’ come la famiglia contadina era un’azienda produttrice di beni. Questa maggiore ricchezza rende la famiglia stessa non soltanto soggetto di reddito ma anche grande soggetto di risparmio, di investimento, di consumo. È soggetto di risparmio, perché da un lato oggi il risparmio italiano è quasi per il 95% risparmio familiare e perché dall’altro le decisioni relative alla sua gestione (dall’acquisto di immobili all’acquisto di beni-rifugio all’acquisto di polizze integrative di pensione) passano per valutazioni comuni della famiglia. È soggetto di investimento da una parte perché è la famiglia che decide come collocare le proprie disponibilità finanziarie, dall’altra perché spesso la famiglia investe in precise attività aziendali (il proprio negozio, il proprio laboratorio artigiano, la propria piccola impresa industriale, ecc.). Ed è soggetto di consumo giacché la maggior parte dei consumi (e non solo quelli alimentari e casalinghi) passa per decisioni di tipo familiare.

La grande novità quindi degli ultimi dieci-quindici anni è l’esplosione della famiglia come soggetto economico centrale nell’attuale evoluzione della società italiana. Può spiacere a molti, che vedrebbero più volentieri la coesione familiare dipendente da valori e da affetti, ma la realtà dei fatti indica che il recupero del potere familiare è avvenuto attraverso meccanismi più semplicemente economici.

Questa novità ha portato al secondo tratto distintivo cui ho accennato all’inizio: l’affermarsi della famiglia lunga. Una famiglia a più redditi permette consumi cui i figli non rinunciano volentieri per farsi un proprio nucleo familiare; una famiglia a più redditi permette di investire anche sui propri figli, prima facendoli studiare fino alla laurea ed alla specializzazione poi magari destinando risorse alla creazione di piccole attività imprenditoriali in cui incardinarli; una famiglia a più redditi permette livelli di risparmio che consentono anche ai figli una agevolezza di vita (e delle ambizioni future) che possono essere perseguite meglio se si resta in famiglia. Di qui il fenomeno di un allungamento dei tempi di permanenza all’interno del nucleo familiare di origine, anche in ragione di una libertà soggettiva dei singoli membri (specialmente dei figli naturalmente) che garantisce rapporti umani più fluidi ed autonomi, ben lontani da quei modelli di “padre padrone” che erano stati tipici della famiglia contadina, ed in parte anche della famiglia nucleare.

Alcuni effetti culturali

Questi due grandi tratti della famiglia d’oggi (grande peso economico e sede di convivenza prolungata) hanno naturalmente effetti culturali importanti. In particolare hanno l’effetto di far crescere il livello culturale dei giovani che studiano di più, che arrivano a più alti livelli di professionalità, che possono permettersi di aspirare a lavori autonomi ed imprenditoriali, che possono seguire anche proprie specifiche vocazioni culturali e professionali. C’è più ricchezza di opportunità per i giovani, dove la famiglia è forte e lunga. Ma c’è anche, sull’altro lato della medaglia, la possibilità che i giovani, adagiandosi in essa, vivano con scarsa tensione di modernizzazione e con una certa resistenza all’assunzione di nuove responsabilità. Pur laureati e specializzati secondo vocazione i figli spesso rinviano le scelte personali, preferiscono più libertà e meno responsabilità. Uscire da una famiglia ricca e lunga diventa meno naturale e fluido di una volta, diventa una decisione a più forte grado di intenzionalità: occorre una radicalità di aderenza ad un progetto, non la naturale creazione di un nuovo nucleo familiare.

In questo senso si può supporre, anche se non abbiamo ancora abbastanza elementi per un controllo, che la vocazione sacerdotale e le altre vocazioni di speciale consacrazione possano essere scelte più radicali ed intenzionali. Avremo, in questa prospettiva, meno vocazioni in termini quantitativi ma forse vocazioni più radicalmente ed intenzionalmente seguite. Ma si tratta di un’ipotesi soltanto per ora. Delle novità portate dalla famiglia ricca e lunga possiamo per ora riscontrare soltanto gli effetti più superficiali.

STUDI 2

La famiglia si educa alla vocazione

di Luciano Cupia, Presidente Centro “La Famiglia” di Roma, docente di spiritualità della coppia alla Pontificia Università Gregoriana.

LUCIANO CUPIA

Non sarebbe esatto dire che solo oggi si sta riscoprendo il matrimonio cristiano, i suoi valori e la sua spiritualità. Già i Padri della Chiesa, in particolare Giovanni Crisostomo, ci hanno lasciato varie pagine sulla sponsalità, con indicazioni pastorali rivolte agli sposi.

È comunque vero che un certo pessimismo nei confronti del matrimonio ha pervaso gran parte della spiritualità matrimoniale, sfociando in un rigorismo giuridico nell’età tridentina e post. Ciò ha impedito lo sviluppo dottrinale nei confronti della spiritualità matrimoniale, ben presente comunque nella celebrazione del matrimonio, fin dai primi secoli della Chiesa.

La spiritualità coniugale e familiare: un segno dei tempi

Alcuni studi teologici preconciliari, quali Schillebeex e Von Balthasar, hanno permesso il formarsi di una spiritualità matrimoniale, che poi fu confermata in modo eccellente dalla Gaudium et Spes (cfr. nn. 47-52). Dopo tale spinta sono sorti diversi centri di spiritualità familiare per lo più legati a Gruppi o Movimenti di sposi, che nel giro di questi 20 anni ci hanno regalato diverse suggestioni e indirizzi. Ben poco, invece sul fronte teologico: sono troppo recenti le cattedre di spiritualità familiare per poter fare un consuntivo.

Tra i diversi suggerimenti si pone qui in risalto il concetto di matrimonio come vocazione. Tale termine è sempre stato insolito nell’uso corrente riferito al matrimonio. Ora non lo è più, grazie alle intuizioni conciliari, all’odierna riflessione teologica e ai documenti degli ultimi pontefici, in particolare Paolo VI nella Humanae Vitae e Giovanni Paolo Il nella Familiaris Consortio. Cito solo la F.C. al n. 11: “Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano... La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all’amore: il Matrimonio e la Verginità”.

Elementi per una spiritualità familiare

Dopo questa premessa, convinti che il matrimonio è una vocazione, la nostra riflessione si orienta su come la famiglia si educa alla vocazione. La sua comprensione parte dalla conoscenza degli elementi che costituiscono una teologia familiare.

Elementi antropologici

La persona umana è essenzialmente relazionale. L’Io viene chiamato alla vita da un Tu. Le dinamiche di tale relazione possono essere sintetizzate nel concetto di amore. Secondo il linguaggio umano amare significa essere capace di uscire dalla propria solitudine per incontrare l’altro. Ogni essere è potenzialmente invitato a creare tale rapporto. Empiricamente è dimostrabile come l’incapacità di amare è conseguente all’incapacità di relazionare. Amare rimane comunque una vocazione essenziale per l’uomo. La sessualità, come parte costitutiva della persona, ci aiuta a comprendere come realizzare la relazione d’amore. Mascolinità e femminilità, in quanto due termini della relazione, capacitano la persona al rapporto e ne costituiscono biologicamente l’integrazione. Il valore della sessualità è evidente nella cultura, anche se talvolta la funzione è stata esasperata per eccesso o per difetto.

Elementi teologici

· Trinità: Dio-Amore. Dio-Relazione. Seguendo le intuizioni geniali dei padri greci si possono individuare tre rivelazioni nelle espressioni greche che indicano la parola amore: Eros (Rivelazione del Sé - Padre); Philia (Rivelazione del Tu - Figlio); Agape (Rivelazione del Noi - Spirito). Il Padre dona sempre se stesso e genera il Figlio, che riceve l’amore dal Padre e lo restituisce. È la Parola che risponde all’amore. Da questa relazione d’amore procede lo Spirito Santo, che è la comunione d’amore del Padre e del Figlio.

Da tali concetti non è difficile desumere l’aspetto più profondo della vita matrimoniale e della vocazione dell’uomo all’amore. Essere creato a Sua immagine e somiglianza non è altro che essere creato come capacità di rapporto d’amore.

· Alleanza: dalla storia della salvezza, come storia della vocazione del credente si ricavano gli elementi pratici della relazione d’amore. Nel Centro che l’autore dirige se ne è ricavata una definizione del matrimonio che suona così: “Alleanza di uomo e donna, per la salvezza, con la morte e la resurrezione, ad immagine della grande Alleanza”.

È una storia d’amore, reale, presentata allegoricamente dai profeti con termini squisitamente affettuosi e teneri. La meditazione e la raccolta di questa storia è altamente educante e significante per la spiritualità della coppia e della famiglia. L’alleanza si interrompe con il peccato. Ma Dio la rinnova in continuazione (Cfr. Os 2,4-25; Ez 16,4ss; Is 49,I ss).

Il concetto di alleanza si compone delle seguenti caratteristiche. Rapporto interpersonale di fedeltà. È il patto d’amore con Abramo, registrato poi ufficialmente con Mosè e i Profeti. Si alternano momenti di fedeltà e momenti di separazione. Questo rapporto permette all’uomo di identificarsi con Dio. Sessualità. Nel progetto della creazione la mascolinità e la femminilità costituiscono l’essere relazionale dell’uomo. Due in una sola carne non significa solo rapporto fisico, ma la completezza dell’amore coniugale. (Cfr 1 Cor 6,16-17). Fecondità. Dio è creatore, perché non si chiude, ma si apre. Non è solo Io e Tu, ma anche Noi. Analogamente questo avviene nella coppia. Infatti l’alleanza si fonda sulla benedizione di generazione in generazione. Comunità. La legge della fecondità e del Noi spinge la coppia all’esterno, verso una comunità verso il popolo di Dio. Di fatto, solo l’uomo in relazione è veramente uomo. La storia della salvezza, come la storia della coppia si realizza prima nel popolo e poi nella chiesa (Cfr 2 Cor 11,2).

· Sacramento: l’alleanza trova il suo completamento e la sua piena realizzazione nelle nozze del Figlio. È la nuova alleanza nel mistero della croce e della morte e resurrezione (Cfr 1 Cor 7; Ef 5,21-33, Gv 3,29). L’amore coniugale rivela questa morte e resurrezione attraverso gli atti concreti della vita matrimoniale e della storia familiare. Possiamo individuare alcuni elementi che aiutano la comprensione, a livello vocazionale, del mistero sacramentale della coppia e della famiglia: chi si sposa nel Signore è in comunione con Cristo (Parola); con la Chiesa (Sacramento); con i fratelli (Carità). È fedele alla storia e al disegno di Dio, si apre al servizio, alla gratuità, al dialogo, alla riconciliazione, alla convivialità eucaristica. Si inizia così il dialogo pasquale nella coppia, che fa parte, oltre che del suo cammino di fede, anche del suo cammino etico-morale. Sulla croce Gesù consuma il suo sacrificio, le sue nozze. Il suo corpo donato, diviene fecondità smisurata. Il potere redentivo di questa morte abbraccia tutti gli uomini e tutte le donne. Qui si situa la netta distinzione tra la vecchia e la nuova Alleanza: Nell’AT la fecondità fisica era un segno di speranza, legato alla promessa del Messia, nel NT Dio offre una nuova possibilità: la verginità per il Regno. Paradossalmente l’amore coniugale e sponsale dell’Alleanza, genera l’amore verginale.

Dalle precedenti considerazioni, appare evidente che una tale vocazione cristiana al matrimonio possa realizzarsi solo nella piena comprensione della sua spiritualità.

Viverla fino in fondo comporta realizzare il regno nella propria famiglia. E soprattutto nei figli. In essi i segni di una vocazione o sacerdotale o religiosa sono estremamente legati alla vocazione generale della famiglia. In altri termini, è più facile il sorgere di una vocazione allo stato verginale, quando la famiglia tutta vive con carità e serenità la propria vocazione matrimoniale e familiare. Come sempre, i consacrati vengono fuori dal fresco e tenero profumo della vera coniugalità familiare. Fatta di carezze e di tenerezza e talvolta di buon sacrificio.

Perché ogni vocazione è un atto di amore infinito.

STUDI 3

La famiglia educa alla scelta vocazionale

di Pino Scabini, Preside dell’ Ecclesia Mater, Roma.

PINO SCABINI

Sono entrate nel linguaggio corrente espressioni diventate ormai “luoghi comuni”. Si dice abitualmente: “famiglia cristiana”, la famiglia “primo seminario” delle vocazioni, l’educazione “compito della famiglia”. È nota l’importanza dei luoghi comuni; essi veicolano convinzioni largamente diffuse e radicate nella coscienza della gente. Accanto ai valori occorre peraltro ravvisarne anche i limiti e le ambiguità; senza qualche precisazione rischiano di dire tutto e niente e si prestano a indebite generalizzazioni che non aiutano a camminare in modo corretto nell’ambito esigente della pastorale vocazionale.

La novità cristiana della famiglia

“Famiglia cristiana”, ad esempio, si presta all’equivoco di una preconcetta emarginazione di tante famiglie che non si riconoscono nell’aggettivo sia perché non lo vogliono sia perché non si sentono di definirsi tale a causa delle proprie insufficienze e fragilità o anche a motivo di alcuni significati culturali che sotto tale nome sono stati tramandati.

D’altra parte, l’aggettivo risulta qualificante e come tale non si può abbandonare a cuor leggero. Il dirsi cristiana comporta, per la famiglia almeno due costanti attenzioni. Anzitutto i cristiani sperimentano che ci sono molti modi di essere fedeli e coerenti con il medesimo Vangelo nel “fare famiglia” dentro alle circostanze mutevoli della storia umana. In questa ottica, alcuni preferiscono parlare di famiglia di cristiani o, almeno, di “famiglie cristiane” al plurale. In secondo luogo occorre ravvivare la coscienza che la famiglia cristiana non si oppone mai alla famiglia umana, cioè alla famiglia in quanto opera dell’uomo, esperienza umana che travalica i confini delle varie forme in cui è vissuta, ivi comprese quelle ispirate dalla fede. È il caso di ribadire che la famiglia cristiana è la stessa famiglia umana (con l’unica precisazione che riteniamo tale quella fondata sul matrimonio e ad esso collegata trasformata dal dono di Dio). Senza la consistenza “umana”, la famiglia perde il suo significato universale di intima comunità di vita e di amore coniugale - familiare (cfr. GS, 48); senza “umanità” la famiglia cristiana risulta incomprensibile e inafferrabile. Le famiglie di cristiani amano, sperano, lottano e crescono al pari di tutte le famiglie; la diversità o differenza è data dal mistero di Cristo che esse accolgono esplicitamente come presente in se stesse. La famiglia è cristiana quando accoglie nella fede sia il dono di Dio nei suoi riguardi, compiuto e manifestato in Gesù Cristo che s’incarna nella “umanità” dell’uomo, sia il compito di essere segno e strumento nella storia umana della salvezza ricevuta in dono, come una chiesa domestica (LG, 11). La fede, dunque, non emargina né separa; è piuttosto una testimonianza e una proposta offerta con amore, come “dono che si fa dono”.

È alla luce di questo orizzonte di grazia divina e di responsabilità umana che la famiglia costituisce come il “primo seminario” di nuovi germi di vocazioni. Lo è quando e se è animata da spirito di fede, di carità e di pietà (OT, 2 citata in P.P.V., 38). Ogni famiglia è pertanto provocata a compiere un passo decisivo: quello di riconoscere che deve incontrarsi con il Signore Gesù; in lui avrà coscienza di essere essa stessa una vocazione particolare e un luogo di crescita vocazionale. In Cristo, nella fede e nella Chiesa, ogni famiglia scopre poi che il suo compito educativo è intimamente connesso e viene trasformato dal dono ricevuto così che acquisisce come una sua compiutezza. In altre parole, l’educazione ha sempre le sue radici umane nella generazione, nella trasmissione della vita ai figli; ma nella fede in Cristo la pedagogia familiare acquista una dimensione religiosa, specificamente cristiana, che la riveste di una singolare autorevolezza e responsabilità. Il legame tra educazione familiare e scelta vocazionale si fa stretto e diventa un fatto che si può chiamare misterico in quanto non può prescindere dal dono di Dio e dall’incessante azione dello Spirito del Signore Gesù.

Il lungo richiamo - ne chiedo scusa ai lettori - mi sembra opportuno per mettere a fuoco meglio di quanto avviene solitamente il compito educativo delle famiglie cristiane in ordine alla scelta vocazionale dei figli. Verrà in luce che il tema non riguarda soltanto le famiglie cristiane; tutte le famiglie, tutte le persone che hanno a cuore la famiglia, l’educazione e le scelte dei figli per dare un senso compiuto alla loro vita troveranno motivi di riflessione e di stimolo. Ciò che è comune e si ha in comune è molto, più di quanto siamo abituati a pensare nel cosiddetto “mondo cattolico”; la sanità morale delle famiglie e la loro precisa coscienza di comunità educante sono condizione basilare di ogni discorso vocazionale. Ugualmente basilare è la coscienza della novità cristiana che le famiglie hanno in dono quando si aprono alla fede; anche il loro compito educativo acquisisce risonanze originali.

La famiglia comunità educante

Un primo punto di riflessione riguarda la coscienza di “comunità educante” propria delle famiglie cristiane. Sotto gli occhi di tutti stanno fatti che chiedono un attento discernimento. Non sono pochi i genitori che, per trascuratezza o per stanchezza o per un diffuso complesso di inferiorità, sono tentati di dare le dimissioni da educatori; non riflettono a sufficienza che non educare o educare parzialmente e settorialmente diventa una contro-educazione, un educare nonostante e contro la propria volontà di non educare. Altro fatto dilagante è la tendenza a concepire l’educazione come un fatto tecnico, sussidiato da una miriade di suggerimenti e di ricette che iniziano immancabilmente con un accattivante “come”: come essere felici, essere persone di successo, sani, equilibrati, ecc. Qui si prescinde, al di là delle apparenze, dall’etica e paradossalmente si cade in un moralismo banale. Anche nel campo vocazionale abbondano le indicazioni minuziose con il rischio di configurare l’apporto educativo come un insieme di tecniche o di meccaniche o, almeno, di piccole “regole del gioco”.

Di fronte a questi fatti e ad altri consimili (come quello di collocare la famiglia come una tra le tante “agenzie educative”) sembra necessario ricondurre la riflessione su alcuni aspetti nodali.

La famiglia in ordine alla scelta vocazionale dei figli va considerata tanto come “soggetto” responsabile quanto come ambiente (o luogo) educativo. Come “soggetto” responsabile la famiglia è cosciente (o è tenuta ad avere coscienza) che il suo compito verso le vocazioni non si esaurisce nell’educazione; contribuisce infatti anche con il suo essere una comunità di persone, con il servizio alla vita nell’aspetto di procreazione, con la partecipazione alla vita civile ed ecclesiale (cfr. FC, 17). L’educazione tuttavia è momento eminente del compito della famiglia e si può dire che porta a sintesi tutte le altre modalità; è infatti un diritto-dovere che si qualifica come essenziale, originale e primario, insostituibile e inalienabile (cfr. FC, 36).

Come ambiente o “luogo” educativo la famiglia ritiene di qualificarsi come un sistema in sé compiuto, a carattere fondamentale, dove è possibile porre una serie di azioni educative che abbiano una continuità e un significato globale. Poiché educare alla vocazione riguarda la persona nella sua identità e verità, tra le azioni educative messe in atto dalla famiglia è eminente quella che riguarda la libertà e la responsabilità della persona stessa cioè la sua dimensione etica. L’ethos è intimamente legato all’educazione e ambedue sono legati all’identità della persona, alla sua verità, come si ama dire oggi.

Tra verità ed ethos il legame è essenziale: la verità della persona costituisce la persona nel suo essere (o identità) e perciò anche nel suo dover essere (vocazione, missione) nella sua “moralità”. L’equivalenza dei termini essere/identità, dover-essere/vocazione e missione rimanda a differenti ottiche e linguaggi con cui si considera e si esprime l’identico problema. Si tenga presente peraltro che in gran parte della cultura contemporanea l’essere è concepito come l’io, aprendo la porta a una diffusa soggettività che rischia di obliare l’oggettività dell’essere.

La sequenza di idee-forza che sono state richiamate va colta nella sua interezza e nella sua dinamica. In tal modo si comprenderà, tra l’altro, come si possa e si debba reagire alla diffusa mentalità e alla conseguente prassi che relega l’educazione nell’ambito di un compito “tecnico”, come si è accennato prima. L’educazione è altra cosa, è un “fatto etico” cioè chiama in causa la moralità, l’intima coerenza tra l’identità della persona e la sua responsabilità nel diventare ciò che è. Non bastano pertanto i modi e tanto meno le tecniche se non vi è viva coscienza del proprio e altrui essere; coscienza della connessione dell’essere con il dover essere, il “divenire” di una persona; infine, coscienza della cura permanente di questo “divenire” o crescita verso là pienezza dell’essere. Identità - moralità - educazione si connettono fra loro e non consentono riduzioni sbrigative o alienazioni pericolose. L’osservazione fatta vale per la famiglia e vale per il compito educativo che le è proprio. La famiglia è educante se è capace di essere se stessa e se educa in progressiva coerenza con il diventare, ogni giorno, ciò che è. L’educazione - conviene ribadirlo - prima di essere un fatto tecnico è un compito etico e, prima ancora, attinge all’ontologia della persona: si educa per quello che si è e per quello che ci si propone di diventare. Senza etica, l’educazione scade a livello di ricette; l’etica senza pedagogia si riduce a proclamazione astratta di principi, a formalismo angusto e a moralismo facilone. Nella sequenza evocata, tuttavia, risultano alcuni passaggi che meritano di essere ripresi anche a motivo delle loro implicazioni pratiche. Ci riferiamo anzitutto al compito educativo colto nel suo fondamento e nella sua originalità quando avviene nella famiglia; in secondo luogo è importante delineare un quadro - per così dire - dei “massimi principi” dell’educazione familiare mirata vocazionalmente.

Originalità del compito educativo della famiglia

Le “agenzie educative” sono molte. Insieme alla famiglia ci sono la scuola, la parrocchia, i gruppi, i mass media, ecc. Si rischia di mettere in un unico calderone, senza adeguate distinzioni e senza gerarchia, le varie “agenzie” non facendo riferimento al titolo proprio in forza del quale educano. Nel campo vocazionale entrano in gioco il seminario o la comunità religiosa, i gruppi vocazionali con varia specializzazione, la chiesa locale. Nell’insieme delle realtà educative, la famiglia ha un suo titolo peculiare e specifico di intervento così che l’educazione familiare (e il suo apporto alla scelta vocazionale) risulta basilare, originale e insostituibile.

Si leggano e si meditino i seguenti testi magisteriali che ci dispensano da pur utili annotazioni.

“II compito dell’educazione affonda nella primordiale vocazione dei coniugi a partecipare all’opera creatrice di Dio: generando nell’amore e per amore una nuova persona, che in sé ha la vocazione alla crescita e allo sviluppo, i genitori si assumono perciò stesso il compito di aiutarla efficacemente a vivere una vita pienamente umana” (FC 36)1.

“Per i genitori cristiani la missione educativa, radicata come si è detto nella loro partecipazione all’opera creatrice di Dio, ha una nuova e specifica sorgente nel sacramento del matrimonio, che li consacra all’educazione propriamente cristiana dei figli, li chiama cioè a partecipare alla stessa autorità e allo stesso amore di Dio Padre e di Cristo Pastore, come pure all’amore materno della Chiesa, e li arricchisce di sapienza, consiglio, fortezza e di ogni altro dono dello Spirito Santo per aiutare i figli nella loro crescita umana e cristiana. Dal sacramento del matrimonio il compito educativo riceve la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio ministero della Chiesa al servizio della edificazione dei suoi membri. Tale è la grandezza e lo splendore del ministero educativo dei genitori cristiani che san Tommaso non esita a paragonarlo al ministero dei sacerdoti. Alcuni propagano e conservano la vita spirituale con un ministero unicamente spirituale, e questo spetta al sacramento dell’ordine; altri lo fanno quanto alla vita ad un tempo corporale e spirituale e ciò avviene col sacramento del matrimonio, nel quale l’uomo e la donna si uniscono per generare la prole ed educarla al culto di Dio. La coscienza viva e vigile della missione ricevuta col sacramento del matrimonio aiuterà i genitori a porsi con grande serenità e fiducia al servizio educativo dei figli e, nello stesso tempo, con senso di responsabilità di fronte a Dio che li manda ad edificare la Chiesa nei figli. Così la famiglia dei battezzati, convocata quale chiesa domestica dalla Parola e dal Sacramento, diventa insieme, come la grande Chiesa, maestra e madre” (FC 38)2.

Le costanti dell’educazione vocazionale in famiglia

Un secondo richiamo risulta opportuno in ordine all’educazione familiare mirata vocazionalmente. Si potrebbe parlare, con una certa enfasi, di “massimi principi” o, più umilmente, di costanti dell’educazione vocazionale propria della famiglia; le variabili sono di competenza delle singole famiglie. Il processo educativo alla vocazione, colto nella sua integralità, conosce il proprio “indimenticabile” inizio nella realtà del rapporto familiare dove si intrecciano fra loro i valori e le esperienze di coniugalità, di parentalità cioè di paternità/maternità, di figliolanza e di fraternità. Un primo, fondamentale contributo alla scelta vocazionale avviene con il vivere al meglio da parte dei membri della famiglia la propria condizione di coniugi e di genitori, di figli e di fratelli/sorelle, con le reciproche connessioni.

Educare significa comunque e sempre “educare alla e nella libertà”, in intima connessione con la dimensione morale della pedagogia.

La scelta vocazionale è appunto una scelta. Si tratta di accogliere liberamente un dono con la responsabilità di farlo diventare dono per gli altri, in coerenza con l’imperativo che vuole la vita umana come un “servire” ad imitazione di Gesù Cristo (cfr. Gv 13,12- 17).

Note

1) “In altri termini, i genitori educano all’amore e al dono in forza della procreazione, ossia in forza di un fatto interpersonale e trans-personale la cui verità è data dall’amore e dal dono”. (D. TETTAMANZI, La famiglia via della Chiesa, Massimo, Milano, 198, p. 152).

2) “Il testo si presta a molteplici rilievi, destinati ad elaborare una vera e propria teologia dell’educazione all’ethos del dono affidata alla famiglia cristiana. Quest’ultima, secondo una categoria più volte presente nell’esortazione di Giovanni Paolo II, viene definita “chiesa domestica”, ossia come “viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della Chiesa”: tale è anche sotto il profilo educativo della Ecclesia mater et magistra. È dunque in quanto soggetto ecclesiale che la famiglia cristiana riceve e svolge il suo compito educativo. In simile contesto l’amore paterno e materno - sorgente, anima e norma dell’opera educatrice - costituisce una partecipazione all’amore materno della Chiesa. Inoltre, l’ecclesialità si pone non solo al principio ma anche al termine del compito educativo, in quanto possiede un’essenziale destinazione ecclesiale: i genitori sono chiamati e mandati ad edificare la Chiesa nei figli. Ora ciò avviene esistenzialmente mediante una partecipazione attiva e responsabile di tutti insieme - genitori e figli - alla vita e alla missione della Chiesa”. (D. TETTAMANZI, ivi, pag. 158).
ORIENTAMENTI  1
La pastorale vocazionale nella pastorale familiare

di Franco Peradotto, Vicario Generale di Torino.

FRANCO PERADOTTO

Di appelli alle famiglie, perché riscoprano la loro missione di aprire i figli e le figlie alla vita sacerdotale o a quella di speciale consacrazione, non mancano. Non c’è documento vocazionale che non si rivolga ad esse. Poi ci sono le inchieste sociologiche a dire che, oggi la famiglia non è quasi mai orientata a vedere i propri figli e figlie - quando pure accetta di metterne al mondo con generosità qualcuno - preti o suore. Di qui i rimbrotti e le colpevolizzazioni verso le famiglie, ritenute causa principale, o quasi, della carenza di vocazioni. Ma chi mai ha detto con vera insistenza che la grazia matrimoniale aiuta i coniugi perché compiano il loro ministero e impegnino i propri carismi “oltre che nella testimonianza di una vita condotta nello Spirito, nella educazione cristiana dei figli, e in modo privilegiato nel camminare con loro nell’itinerario della iniziazione cristiana […] nella promozione delle vocazioni specialmente quelle di speciale consacrazione” così come affermavano i vescovi italiani in “Evangelizzazione e sacramento del matrimonio” (cfr. n. 104)?

L’ignoranza e la marginalizzazione del dovere della educazione vocazionale per le famiglie nasce anche da una mancata esplicita e permanente presentazione di quella che è la loro vera e propria missione.

Scendiamo allora ad alcuni orientamenti che si vanno diffondendo sempre più per merito delle famiglie stesse e dei preti che sono loro accanto.

La preparazione generale all’amore cristiano

Sotto questo titolo i vescovi italiani nel già citato documento, hanno messo in evidenza che la “preparazione al sacramento del matrimonio ha radici remote e si attua con i contenuti generali del messaggio evangelico […] Già la catechesi per i sacramenti dell’iniziazione propone e spiega ai fanciulli il valore cristiano dell’amore […] La catechesi agli adolescenti deve più che mai affrontare i problemi riguardanti il significato della vita e dell’amore […]La catechesi ai giovani è chiamata infine a presentare […] l’elevazione del matrimonio alla dignità di sacramento e il suo servizio alla Chiesa e alla società […] La preparazione generale al sacramento del Matrimonio è da inserirsi nella più vasta catechesi vocazionale” (cfr. nn. 62-66). Mi chiedo: in tutte le tappe catechistiche (che, ormai, si riconosce debbano essere non ritmate sulle date dell’anagrafe né sulla sequenza degli anni scolastici, bensì su itinerari capaci di formazione permanente delle persone fin dalla più giovane età) quando si comincerà a riproporre non banalmente, occasionalmente o incidentalmente, proprio nella educazione all’amore esperienza fondante la “sequela di Cristo”, che l’amore sollecita pure al sacerdozio ministeriale o alla vita di speciale consacrazione? Tutte le ipotesi di vita per un cristiano od una cristiana vanno, alla pari, sottoposte all’attenzione di chi è in epoca di scelte. È dovere preciso degli educatori - dai genitori, ai preti, ai catechisti ecc. - non fare in antecedenza, rispetto a Dio che chiama ad ogni possibilità vocazionale, le proprie arbitrarie selezioni. Quando si verificherà concretamente lo spazio che si dà, nel formare all’amore, alla prospettiva sacerdotale e a quella consacrata? C’è lo stesso convincimento usato per il matrimonio? O forse non se ne è capaci perché poco convinti della fondamentale necessità della presenza di ordinati e di consacrati nella Chiesa? È compito degli Uffici catechistici diocesani, delle associazioni e movimenti giovanili, della pastorale familiare ecc., verificare se esiste una proposta, alla pari, per tutte le vocazioni. Curino che questo avvenga in ogni articolazione della Chiesa locale.

La preparazione dei fidanzati al matrimonio ed alla famiglia

L’Ufficio nazionale della CEI per la pastorale della famiglia ha pubblicato recentissimamente un sussidio di prospettive ed orientamenti, esattamente con questo titolo. L’ho letto con particolare attenzione all’ottica vocazionale. Va dato ampio merito a tutto il documento perché aiuta finalmente a rendere organico e permanente nella Chiesa l’impegno di preparare al matrimonio. Le pagine centrali, e condizionanti tutto il resto, sul vangelo del matrimonio e della famiglia assunte con impegno cambieranno in profondità molte cosiddette “preparazioni al matrimonio”, rabberciate e puramente formali. Ma l’ottica vocazionale, particolarmente riferita alle vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata mi fa muovere una osservazione forse eccessivamente critica. Perché, nel presentare il matrimonio in tutta la sua ricchezza e potenzialità sacramentale, non ci si è diffusi più ampiamente nel sottolineare che i futuri sposi non sono soltanto chiamati ad essere genitori di cristiani autentici, ma anche di persone cui Dio potrebbe riservare una vocazione di speciale consacrazione? Tra i compiti di “sposi nel Signore”, tra i valori ed i fini del matrimonio, in vista della stessa fruttuosità matrimoniale nella grazia poteva essere evidenziata di più l’apertura della futura coppia anche alla idea di poter donare al Signore figli e figlie come preti e suore?

Va riconosciuto che, in questi anni, la preparazione autentica al matrimonio ha superato la pura prospettiva di preparare delle coppie per proporre un futuro come famiglia (cioè genitori e figli). Proviamo a dilatare ulteriormente lo spazio prospettico. Certi “no” futuri a figli e figlie che desiderano farsi preti e suore non hanno lontane radici in silenzi ed omissioni durante il tempo della preparazione matrimoniale? Se i futuri sposi debbono mantenersi aperti alle possibilità generatrici, perché non andranno avvertiti che il frutto del loro concepimento potrà essere guardato, con specifiche attenzioni dal Signore? Se la famiglia è un dono alla Chiesa ed alla società in forza del sacramento del matrimonio perché non educarla a prevedere che i figli e le figlie potranno essere anche chiamati a donarsi con speciale consacrazione?

La famiglia nel mistero della Chiesa

Pure questo è un titolo ricavato da un documento del magistero. Riguarda una lunga serie di orientamenti che Giovanni Paolo II ha offerto nella “Familiaris consortio”. Il Papa dice fra l’altro che “la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa” (n. 49). Ora la maternità della Chiesa è esercitata nei secoli anche con il generare preti, suore, religiosi. La famiglia cristiana deve sapere che può essere chiamata da Dio a questo tipo di generazione. Il suo servizio ecclesiale potrà avvenire in tanti modi; non può escludere il dono di figli e figlie per particolari “missioni” alla Chiesa. Parte dalla preghiera, perché coloro che vengono alla luce, e maturano umanamente e cristianamente, sappiano rispondere ai progetti del Signore e non solo a quelli dei genitori. Molte famiglie, oggi, vengono aiutate da iniziative spirituali a scoprire il proprio ruolo ecclesiale e civile. Si amplino i discorsi e le riflessioni circa questa comunità al servizio di Dio e dei fratelli perché spalanchi le porte ai figli non solo verso la scuola o lo sport, le ultime mode o le ultime seduzioni consumistiche. Aiuti i figli perché sappiano camminare su particolari strade suggerite dal Signore.

Pregare ogni giorno per la vocazione dei propri figli; partecipare alle iniziative della comunità che si mette in riflessione e preghiera per le vocazioni sacerdotali o di speciale consacrazione; aprire formalmente e periodicamente discorsi vocazionali servendosi di sussidi vari è compito di ogni famiglia. I movimenti familiari sono i primi ad esser tenuti ad accendere e tener viva la fiamma vocazionale.

La famiglia in parrocchia

“La presenza di coppie cristiane come tali, e non semplicemente di un singolo coniuge, nei vari momenti della vita della comunità ecclesiale […] negli organismi pastorali, realizza e rende visibile il mistero loro proprio entro la Chiesa. E questa può così assumere una dimensione più domestica, cioè più familiare, nell’affrontare e risolvere i problemi pastorali. La famiglia infatti, introduce nella comunità ecclesiale, a partire dalla parrocchia, una componente di vicendevoli aiuti e uno stile più umano e fraterno di rapporti” (n. 109).
Parecchi consigli pastorali diocesani e parrocchiali stanno già rispettando questa indicazione: speriamo lo facciano presto tutti. Un dato è certo: se le famiglie avranno assunto coscienza di essere il primo e fondamentale ambito vocazionale, non potranno non tener desta tale prospettiva là dove si propongono attuali e concreti orientamenti pastorali. Eviteranno che la dimensione vocazionale sia una realtà di cui si parla solo una volta l’anno quando si sta per celebrare la “giornata mondiale per le vocazioni”.

Per concludere

Due osservazioni conclusive: il discorso vocazionale ha carattere - come oggi si dice - “trasversale”. Tocca cioè ogni settore e ambito della azione pastorale della Chiesa. Tocca chi guida, chi è coinvolto nei “consigli” di partecipazione ecclesiale, chi vuole essere fedele alla globale missione della Chiesa. La cosiddetta “pastorale d’insieme “, che è raccordo organico tra i vari settori della comunità diocesana e che come tale favorisce il raccordo anche nell’ambito delle zone e decanati vicariali e delle parrocchie, avrà un banco di prova proprio nella dinamica vocazionale generale e particolare. Occorre cimentarvisi con impegno.

La parrocchia inoltre può facilitare la conoscenza e l’amicizia diretta tra persone singole, soprattutto famiglie i preti e le suore che vi operano pastoralmente. Vivere non formalmente questo rapporto, non soltanto nei casi di bisogno o per riceverne servizi, contribuirà ad un clima di stima e di fiducia cordiale che è sempre stato una delle vie e delle condizioni che ha portato ragazzi e ragazze a chiedersi: perché anch’io non posso farmi prete o suora?
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I gruppi familiari luogo naturale di ricerca, di annuncio e di promozione vocazionale

di Gigi Avanti, Vice-Presidente del Centro di Preparazione al Matrimonio (Roma).

GIGI AVANTI

Essendo un padre di famiglia penso bene di sviluppare questo tema tenendo d’occhio la moglie e i figli che Dio mi ha affidato. Trovandoci inoltre sovente in vari gruppi familiari per crescere insieme penso anche opportuno allargare un po’ l’orizzonte...

Una volta, di ritorno da una di queste giornate familiari vissute nella semplicità più spontanea, nel confronto più disarmato e nella preghiera più immediata, un amico desideroso di notizie mi chiese: “Cosa avete fatto tutto il giorno? C’era qualcuno a parlare?” Gli risposi: “No, non c’era nessuno a parlare, ma abbiamo passato una bella giornata insieme”. Al che l’amico concluse quasi deluso: “Ma allora non avete fatto niente!”. Come dire ad una casalinga che stando a casa non fa niente... oppure come dire che il trio di Nazaret, Maria, Giuseppe e Gesù, per trent’anni, non ha fatto niente...

Questa premessa già rivela che esiste un certo modo di vivere la coniugalità e la vita familiare utile e congeniale ai fini di fare diventare questo modo un luogo di annuncio, di ricerca e di promozione vocazionale.

E tale “modo” è quello della più semplice discrezione nel vivere il dono della coniugalità e della famiglia. E tale “modo” dovrebbe essere trapiantato di sana pianta nei vari gruppi dove invece talvolta il frastuono del fare o la vistosità dell’etichetta possono essere d’ostacolo al richiamo vocazionale.

Esiste un filo invisibile che lega tutte le coppie e le famiglie desiderose di essere luogo di semina vocazionale da parte di Dio (che resta comunque un Deus absconditus nel proprio amore di coniugi e di famiglie...), e questo filo è “esistere per il Regno di Dio”. Soltanto questa finalità fatta propria con profonda consapevolezza dai vari gruppi familiari promuove questi a luoghi “vocazionalmente propizi”.

A me hanno sempre insegnato che tante solitudini unite insieme non fanno una compagnia. Così è per le famiglie. Tante famiglie unite insieme non possono fare gruppo “per il Regno di Dio” se ogni coniuge ed ogni nucleo familiare non ha chiara e non ha “sposato” la causa del Regno di Dio. Occorre cioè che ogni famiglia abbia già interiorizzato per conto proprio che la coniugalità vissuta come vocazione è una sorta di piccola alleanza ad immagine della Grande Alleanza e che la propria piccola storia coniugale riflette la grande “storia” dell’amore di Dio. Soltanto così assortiti i gruppi familiari potranno svolgere il loro ruolo di ricerca, annuncio e promozione vocazionale al loro interno e anche rispetto alle persone non facenti parte del gruppo. E bisogna dire anche che la “guida” (coppia o sacerdote che sia) di questi gruppi, sempre in semplicità e discrezione, spolveri incessantemente la motivazione radicale del vivere per il Regno se non vuole che il gruppo finisca nelle terre secche del pettegolezzo e della noia.

Caratteristiche: fraternità e laicità

Quando un luogo è curato diventa accogliente e ci si sta bene. Perché i gruppi familiari siano vocazionalmente propizi occorre che siano luoghi curati e accoglienti. E per essere curati e accoglienti i loro membri devono creare spazio vitale fatto di fraternità e di laicità. Con la “fraternità” vissuta è agevole lasciare intravedere il Dio Padre che chiama. Con la “laicità” vissuta viene sottolineata la dimensione della maggioranza dei componenti il gruppo e viene evitato il rischio di sentirsi mosche bianche.

Ecco un ragionamento che avrebbe fatto piacere anche a San Tommaso. La fraternità è un segno di riconoscimento di Dio, la santità è il vertice di tale segno di riconoscimento, la coniugalità e la familiarità sono i modi più legati al secolo in grado di offrire tale segno di riconoscimento; quindi la coniugalità e la familiarità sono via secolare alla santità in quanto creativi di fraternità.

Quando si parla di “santità” ci si rifà alla regola generale valida per ogni cristiano desideroso di “viverla” e cioè la regola della adesione alla volontà di Dio. I gruppi familiari devono essere santi così che traspaia, grazie alla fraternità vissuta, la santità di Dio... ed è vocazione!

Uno spunto sulla secolarità. Al numero 31 della Lumen gentium si legge “L’indole secolare è propria e particolare dei laici”. Questa perentoria affermazione viene ripresa anche dalla Christifideles laici al numero 15. Perché non dedurre da questa affermazione che, essendo il matrimonio la realtà creaturale più legata al secolo (in fatti Gesù dice che “di là” né ci si sposa né si sarà sposati) è l’ambito privilegiato di testimonianza dei laici? Insomma dovremmo sentire il dovere (e perché no il diritto?) di fare il nostro “dovere” di amanti nel Signore nella più disarmata quotidianità. Anche nella citata Christifideles laici si mette in guardia dal pericolo della “clericalizzazione” dei laici quando si parla di “rischio di creare di fatto una struttura ecclesiale di servizio parallela a quella fondata sul sacramento dell’ordine” (n. 23).

Ed ora una confessione fraterna. I gruppi nei quali si vive, per così dire, una fraternità quasi “razziale” difficilmente sono luoghi vocazionalmente propizi. Una volta, con la scusa di portare testimonianza, fui chiamato con la moglie in una diocesi vicino a Roma. Prima di noi presero la parola alcune coppie locali. Ognuna presentò la caratteristica del gruppo di appartenenza (focolarini, neocatecumenali, rinnovamento dello Spirito e così via...). Ebbi la sensazione di trovarmi ad una sfilata di moda. Ognuno presentava il suo look, il suo modello. Preciso di non avere nulla “contro” i gruppi etichettati, ma non posso tacere certi rischi che corrono quando insistendo nel presentare il “modo” di camminare finiscono magari, talvolta, per trascurare la Strada, la Via. Non ho nulla contro la verità delle esperienze spirituali ma fraternamente posso bisbigliare di stare attenti a che gli “itinerari” non finiscano per confondere l’“itinerario” e questo è la via del Regno, Gesù Cristo.

I gruppi familiari possono benissimo riferirsi a questa o quella “modalità”, ma se vogliono veramente essere vocazionalmente efficaci non devono chiudersi nei loro piccoli spazi ma devono creare l’ampio spazio della fraternità... quasi nuovo sacramento!

La tentazione provinciale

Satana ha i suoi sogni. Satana ha un suo spazio. Satana ha un chiodo fisso, quello di “rubare” spazio al Regno. Come tutte le persone incapaci di creatività si macera nell’invidia nel vedere gli ampi spazi del Regno. Satana gode di un suo spazio, ma è uno spazio “provinciale”. Davide Maria Turoldo nel “Il diavolo sul pinnacolo” scrive: “Tutta la storia corre sulla traiettoria di queste due proposte; la proposta di Dio, proposta della divina alleanza: “voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio” e la proposta di Satana, (sarete voi stessi come Dio”.

La tentazione da vincere quindi è sempre la medesima, è quella di vivere una coniugalità “provinciale”, rattrappita, limitata all’io tu e le rose, bloccata alla sistemazione.. A quando una coniugalità missionaria per il Regno? In tutti i gruppi, sempre si vive il grande spazio del Regno? Non capita a volte di “godersi” e di accontentarsi di un “principato” quando si ha a disposizione lo spazio cosmico - eterno di un Regno? Una ragazza, Antonella Sardiello, scrive: “...fare della propria famiglia il mondo, del proprio interiore la povertà, del cuore una casa per tutti...”.

Mi sono sempre chiesto perché mai Satana scelse di portare Gesù sul pinnacolo più alto del tempio per meglio tentarlo... Quando si guarda giù dall’alto il vuoto fa venire le vertigini. Quando si guarda lo stesso vuoto dal basso non vengono le vertigini. La tentazione fa venire le vertigini perché è una proposta vuota... Fa’ che non cadiamo in tentazione; insegnerà Gesù.

Perché i gruppi familiari non cadano in tentazione occorre che abbiano sempre la furbizia di guardare in alto. Il vangelo medesimo ha i suoi vuoti, ma essi sono in attesa di essere riempiti di fede. Davanti al sepolcro “vuoto” non si ha paura, ma una gran voglia di cercare... come Maria Maddalena... Davanti al vuoto lasciato da Gesù in salita verso il cielo nell’Ascensione, non si ha paura ma una gran voglia che, nel frattempo, Lui cresca e noi si diminuisca... E “nell’attesa della sua venuta” la maniera di riempire il tempo più congeniale ai gruppi familiari è quella di “riempire” il mondo di fraternità.

Qualcuno potrebbe esigere ora l’indicazione strategica per tradurre in pratica tali suggestioni. Confesso di non avere titolo né possibilità di farlo. Una cosa però credo di avere imparato, di taglio vocazionale. Tutti purtroppo sanno chi sono i “fiancheggiatori” dei vari terroristi. Rubando questo termine e redimendolo dalla sua malvagità potremmo dire che nei gruppi familiari bisogna diventare dei “fiancheggiatori” di Dio che chiama. E si diventa fiancheggiatori incessantemente pregando. Gesù, a proposito di vocazioni, ha detto semplicemente “Pregate il Padrone della messe...”.

Credo che il più bel regalo che un genitore possa fare ad un figlio sia quello di pregare il “collega” Padre o la collega Madre di indicare loro il posto nello spazio del suo Regno... e che lo facciano in barba a tutti i nostri “diritti” di “provinciali” genitori umani.
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Centro Diocesano Vocazioni e pastorale familiare

di Franco Costa, Direttore dell’Ufficio CEI per la Pastorale Familiare.

FRANCO COSTA

È compito della pastorale familiare suscitare iniziative adatte per fare di ogni famiglia una famiglia cristiana. Ciò comporta di risvegliare nelle famiglie cristiane la consapevolezza delle risorse di testimonianza e azione loro proprie. Sono esse i soggetti attivi di evangelizzazione, di educazione nella fede e di animazione della carità, secondo le forme specifiche della famiglia.

Tutto ciò è possibile passando attraverso la riscoperta del matrimonio, vocazione e sacramento degli sposi. Per il consenso nuziale, essi sono segno portatore di grazia. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo sposo con la Chiesa. Sono inseriti in uno stato di vita e in un ordine dotato di un proprio dono in mezzo al popolo di Dio. Perciò la pastorale della famiglia non può che fondarsi sull’annuncio che la vita umana è vocazione all’amore e si realizza nella sua interezza in due modi specifici: il matrimonio e la verginità.

Ripartire “dalla Galilea”: la chiamata cristiana

“Non si può dubitare che oggi è impallidita l’interpretazione della vita come vocazione e quindi come risposta d’amore definitivo”. Occorre consentire con questo rilievo dell’Arcivescovo di Torino, nella lettera pastorale per il programma 1989-90 (G. Saldarini, 19/8/1989, n. 1); non solo, occorre anche riconoscere che con lo smarrimento di senso della vita come vocazione, si sono smarriti pure la percezione del valore sacramentale del matrimonio, i suoi contenuti di unità, fedeltà e fecondità, e la sua dimensione ecclesiale.

Ricorrendo a un riferimento geografico biblico, la pastorale familiare deve ripartire dalla Galilea, il luogo della chiamata. Si tratta di obbedire al comando dell’angelo che annunciava alle donne che Gesù è risorto: “Dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto” (Mc 16,8). Il lieto annunzio di Cristo sul matrimonio e sulla famiglia comporta anzitutto l’ascolto di quella chiamata che egli aveva rivolto, esemplarmente, a Simone, Andrea, Levi, ai Dodici; “Seguitemi” (Cfr. Mc 1,17; 2,14; 3,13); prima ancora, l’obbedienza sempre rinnovata alla sua predicazione: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (1,15).
La pastorale familiare richiede dunque, in radice, una ispirazione e contenuti comuni alla pastorale per le vocazioni. Nello stesso tempo, l’annuncio del matrimonio alla coppia coniugale e la catechesi della famiglia devono illuminare anzitutto il vissuto e la trama dei gesti quotidiani, l’esperienza genitoriale, la relazione educativa, tutto ciò che corre oggi il rischio di attuarsi in forme appena funzionali, in cui il fare e l’avere contano più dell’essere e dell’agire con senso etico. La casa, i beni comuni e le relazioni rischiano di essere consumati, o coltivati in maniera narcisistica e sterile, invece che essere apprezzati e coltivati in vista del “senso” che hanno per l’esistenza umana. L’amore viene gestito come spontaneità e intimità, momento di gratificazione, e sfugge ad un progetto di comunione aperta alla vita e alla comunità, perché pago di se stesso.

In tale contesto, la pastorale familiare deve farsi insieme evangelizzazione e promozione umana, perché la famiglia “diventi famiglia”. Tocca infatti alla famiglia riscoprire la pregnanza di significati dei gesti, delle parole, degli spazi condivisi; il valore dei silenzi cercati insieme con amore; il senso umano delle cose e delle memorie comuni, che non sono oggetto semplicemente di consumo; la preghiera comune e la pietà religiosa nelle modalità tipiche della casa. Perché sia formazione di comunità di persone: a vantaggio della gratuità; “disposti (gli sposi) ad accogliere responsabilmente e con amore i figli che Dio vorrà donare” (Cfr. liturgia nuziale), “ad essere per loro i primi annunciatori della fede e secondare la vocazione propria di ognuno e quella sacra in modo speciale” (Cfr. LG, 11).

Quando la pastorale familiare promuove diffusamente queste istanze di conversione, come vocazione e compito delle famiglie, opera nella direzione di fare delle famiglie il primo “seminario”, (nel senso latino originario della parola: un vivaio in cui i semi della vocazione di speciale consacrazione trovano terreno buono), o, se vogliamo, il primo “probandato” alla vita cristiana, assunta quale affare serio, compito impegnativo e permanente.

Gli stessi Consultori familiari che fanno riferimento ad una visione cristiana della vita, anche se non sono in senso stretto organismi pastorali della Chiesa, possono indirettamente offrire un servizio prezioso per la pastorale delle vocazioni, in quanto si propongono di prevenire e di curare le patologie nelle relazioni familiari, e sono a disposizione per iniziative di educazione affettiva e sessuale dei giovani e delle giovani, nonché di formazione dei fidanzati alla vita matrimoniale. Quello della formazione degli adolescenti e dei giovani, è un capitolo tutto aperto e da scrivere nell’azione pastorale della Chiesa. Non tocca solo la pastorale familiare e del matrimonio. Ma questa non può ormai limitarsi ai cosiddetti “corsi” per fidanzati. Molto tempo prima, occorre porre delle premesse educative perché i tempi lunghi del fidanzamento non siano vissuti all’insegna della banalità. Quelle premesse educative sono compito congiunto di una pluralità di risorse educative e pastorali da attuare nella linea di educare alla vita come “vocazione all’amore”.

È appena il caso di scusarsi con il lettore per questi cenni e richiami troppo schematici, prima di passare in rassegna alcuni ambiti e soggetti di servizio comune per gli operatori della pastorale familiare e della pastorale delle vocazioni.

Adolescenti e giovani

Fin dalla preadolescenza e nel lungo arco che li attende prima di giungere al matrimonio, i giovani sono sollecitati per un verso a gestirsi con autonomia, rispetto ai referenti fondamentali: la famiglia, la parrocchia e l’oratorio, la scuola...; d’altra parte sono variamente sollecitati a “misurarsi” in esperienze nuove, non importa se effimere; a comunicare attraverso gesti e sensazioni gratificanti più che attraverso il confronto delle idee, a consumare piuttosto che custodire e coltivare. Questi lunghi anni - dalla Cresima pressappoco fino al tempo in cui i giovani, ormai adulti, si presentano in parrocchia per chiedere di sposarsi - interpellano l’intera comunità cristiana e varie competenze pastorali, che dovrebbero confluire nella pastorale giovanile.

I problemi che si pongono sono complessi e delicati anche quando nelle parrocchie o nelle associazioni, di fatto, operano educatori e sacerdoti validi. Tanto più gravi questi problemi si presentano quando il parroco è solo e, per età o fatica, non sa o non può farsi animatore e guida spirituale dei suoi giovani. Ma anche allora, vale il detto di Gesù: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio” (Lc 18,27).

Con l’aiuto anche di coppie di genitori cristiani, ricchi della grazia del matrimonio e della esperienza familiare, vanno proposti momenti educativi ed esperienze intense di preghiera e di servizio, per rivelare agli adolescenti e ai giovani che proprio la loro età è occasione in cui riscoprire e non tacitare la voce potente di Cristo che chiama.

Il Papa Giovanni Paolo II insegna. Ogni volta che s’incontra con i giovani ripropone loro un messaggio: la vita è vocazione, cui rispondere con libertà e responsabilità generosa. L’esperienza dell’amore, che si delinea sull’orizzonte di un giovane cuore con “la sua irripetibile espressione soggettiva, la sua ricchezza affettiva, la sua bellezza addirittura metafisica”, scrive il Papa, contiene una possente esortazione a non falsarla e a non deturparla e distruggerla; e contiene un appello, ad esser puri di cuore e a vedere, per mezzo di quell’amore, Dio che è amore. “Perciò vi chiedo, continua il Papa, di non interrompere il colloquio con Cristo in questa fase estremamente importante della vostra giovinezza; vi chiedo anzi di impegnarvi ancora di più”, perché quando Cristo dice: seguimi, la sua chiamata può indirizzare ad un altro amore ancora, o a seguire lui quale sposo della Chiesa nella condizione coniugale di sposo o sposa1.

Occorrono dunque educatori e sacerdoti insieme generosi e attenti. La preghiera, la pietà religiosa e i sacramenti (Confessione ed Eucaristia), il tirocinio nell’apostolato e nel servizio, il senso della Chiesa... Tutto ciò va coltivato, nei giovani e nelle giovani, dedicando tempo e risorse, cercando anche di riconoscere i più dotati di doni spirituali e di grazia. A questi è necessario allora aprire gli occhi sull’intero orizzonte della chiamata cristiana: vocazione alla verginità o vocazione al matrimonio. Entrambe sono da discernere gradualmente e vanno coltivate con stili di vita che consentano ogni giorno di scoprire il valore dei “consigli evangelici” la castità, la povertà, l’obbedienza. Anche un matrimonio duraturo e felice non comincia con la banalizzazione dell’affettività, ma con il tirocinio di una vita che si lascia interpellare sull’indirizzo da dare e sul progetto da assumere in risposta a Dio che chiama. Tanto più esigente e carico di amore è questo servizio, in quanto oggi, uomini e donne giovani, sebbene ricchi di generosità e motivazioni cristiane, sembrano incapaci di decisione definitiva e irreversibile per la vita.

Pensiamo alla parabola evangelica di quel Padrone che va in cerca di uomini a giornata per la sua vigna (cfr. Mt 20,1-15): anche oggi il Signore chiama a tutte le ore del giorno: nella fanciullezza e nella prima adolescenza, nell’età giovanile, in età adulta. La pastorale giovanile ha il compito di proporre i contenuti più esigenti della chiamata evangelica e del mistero di Cristo, offrendo opportunità di crescita spirituale ed ecclesiale che contrastino gli stili banalizzanti e consumistici di vita. Questi sono destinati a impedire non solo il radicarsi della vocazione religiosa o sacerdotale, ma anche il terreno di cultura più favorevole alla consapevole assunzione degli obblighi essenziali del matrimonio.

Gruppi-famiglia e di spiritualità

Sono esperienze e momenti che si moltiplicano nelle parrocchie, non appena vi sia qualche coppia preparata. Di solito programmano la propria attività prevedendo anche momenti periodici di ritiro e di spiritualità più intensa.

Sempre hanno bisogno di stimolazioni a partecipare attivamente alla vita liturgica e caritativa della parrocchia e alla più ampia comunità cristiana. Altrimenti la privatezza e il rischio della chiusura nella propria élite spirituale ne inaridisce la sorgente spirituale.

Operatori della pastorale familiare e della pastorale delle vocazioni utilmente collaborano nel favorire queste esperienze ecclesiali e nel formare coppie di sposi capaci di animarle e guidarle.

Le vocazioni che il Signore, non meno generosamente di ieri (dobbiamo credere), manda nella sua Chiesa trovano terreno fertile se nelle case si coltiva la spiritualità propria della famiglia: una spiritualità dell’azione, attenta alle vicende della storia e alle necessità presenti nel territorio; una spiritualità dell’alleanza, perché il matrimonio stesso è un patto di alleanza; una spiritualità pasquale, che dà senso e gusto al sacrificio e al perdono delle offese; una spiritualità del segno, per non consumare ma per coltivare i beni comuni, le relazioni interpersonali, l’essere prima che l’avere nella vita.

Preghiera personale e comune, iniziazione dei figli alla vita cristiana e celebrazione fedele del Giorno del Signore, frequentazione dei sacramenti, celebrazione delle stesse feste familiari (anniversari, visite di ospiti e amici, compleanni...) facendo memoria dei doni del Signore, la devozione dei santi e la pietà religiosa... ecco alcune circostanze e aspetti di vita cristiana in famiglia che gli operatori di pastorale dovrebbero raccomandare, perché la famiglia diventi se stessa: ciò che, ontologicamente e nel disegno della salvezza di Dio, essa già è. È condizione necessaria per il suo primo compito, secondo la “Familiaris consortio”: formare una comunità di persone (cfr. nn. 17- 27).

La vocazione di speciale consacrazione e, non di meno, il matrimonio domandano personalità mature e capaci di scelte irreversibili di libertà e responsabilità verso se stessi e verso la società. Al di fuori di una famiglia dotata di forte impronta spirituale, ciò è difficile. Si potrebbe anzi suggerire di misurarsi nella capacità d’essere al servizio della Chiesa domandando alla famiglia se sa apprezzare la vocazione sacerdotale e religiosa, di un figlio o di una figlia, fino al punto di pregare che dal proprio seno il Padrone della messe chiami operai per la sua messe.

Nel segno della castità e della carità

Consumismo e secolarismo offrono l’ambiente più favorevole a quella mentalità contraccettiva e a quel costume che plasma di sé anche le coscienze di tanti cattolici. Si tratta di una mentalità e di un costume che, anche se inconsapevolmente, declassa di fatto la sessualità dal rango dell’essere a quello dell’avere, banalizza l’atto sessuale da linguaggio denso di comunicazione a consumo o fruizione di piacere, svilisce il valore del figlio da persona e mistero a oggetto di una rigorosa programmazione tecnica e perfino a prodotto di manipolazione e fabbricazione. Tutto ciò crea nei giovani impedimento al radicarsi del seme di qualsiasi vocazione cristiana. E mortifica il matrimonio. La pastorale familiare cerca “alleati” per restituire il fascino della santità al matrimonio e il senso agli sposi della propria vocazione, quali “cooperatori dell’amore di Dio creatore e suoi interpreti” nel compito di procreare responsabilmente la vita e di educarla nella fede.

Occorre dar atto che oggi è cresciuto il senso di responsabilità dei genitori nel procreare e nell’educare e non si vuole che il figlio sia la conseguenza di gesti irresponsabili. Ma non si vuole neppure pensare al figlio come ad una creatura che Dio nella sua libertà sovrana chiama alla vita, anche nonostante la volontà nei coniugi di segno opposto. Spesso, di fatto, la procreazione responsabile viene intesa in senso negativo, di limitazione delle nascite. E più che responsabile si fa arbitraria.

In vista di una coerente vita coniugale, la Chiesa incoraggia le scelte di vita che coltivano nella coppia gli atteggiamenti morali della verità, dell’accoglienza e della gratuità, di una crescente armonia e rispetto nella conoscenza reciproca dell’altro come di sé, di un volersi bene responsabile e sempre in dialogo con la Sapienza del Padre che è nei cieli.

Pastorale familiare e pastorale delle vocazioni trovano dunque un altro obiettivo di convergenza comune, un altro possibile terreno per collaborare: il servizio alla vita. Intendo i molti ambiti a cui la carità coniugale e familiare deve aprirsi: credere nella vita e dare solidarietà alle famiglie che non hanno paura dei figli, accogliere la vita già concepita; dare una casa e sicurezza affettiva, anche se temporanea, a minori in affido; stringere vincoli saldi di solidarietà con famiglie in sofferenza a causa di persone malate, o con handicap, o anziani disabili.

L’esperienza insegna che le vocazioni sacerdotali e religiose sono sempre fiorite in famiglie generose sia nel generare la vita e nell’educarla, che nel compiere le opere di misericordia corporale e spirituale. Perché nel servire i piccoli, gli infermi e i poveri si rivela, specialmente ai giovani, il mistero e l’amabilità del volto di Cristo, che chiama a servire e non ad essere serviti.

Note

1) Giovanni Paolo II, Ai giovani e alle giovani del mondo, n. 10
ESPERIENZE 1

La famiglia nel servizio del Centro Diocesano Vocazioni

di Anna e Pierluigi Bernardi del CDV di Siena.

ANNA E PIERLUIGI BERNARDI

Abbiamo incominciato nella nostra parrocchia (S. Pietro alla Magione, Siena), a sentir parlare, quando ancora eravamo fidanzati e forse anche prima, del “vangelo della vocazione”. È da tempo che ci siamo resi conto che uno degli aspetti più squisitamente originari del Vangelo di Gesù è proprio la rivelazione di un progetto sull’uomo e sulla storia che prende comunemente il nome di “vocazione”. A dire il vero la tematica vocazionale è stata per molti anni un argomento, una “teoria” di cui ogni tanto qualcuno ci parlava. Ma in realtà incontravamo la tematica più in riferimento ad alcuni “personaggi” che non con la certezza che era un argomento che ci coinvolgeva profondamente. Parlare di vocazione diventava facile quando si era al cospetto di un missionario (la vocazione particolare che spinge una persona...); oppure si assisteva ad alcuni momenti o persone (prete, monaca ecc.) per i quali si diceva “ci vuole davvero vocazione...”, infine, ne eravamo costretti a discutere quando il giovane seminarista, invitato dal parroco, veniva a far parte almeno per un anno e anche di più della nostra vita parrocchiale (ce n’era uno anche della nostra parrocchia...). Ecco, tutta questa gente ci parlava e ci costringeva a tener presente il dato vocazionale. Un incontro più vero e più approfondito col tema lo abbiamo avuto quando abbiamo iniziato un cammino di spiritualità coniugale (di coppia più che di famiglia...) in un movimento ecclesiale internazionale particolarmente vivace nella nostra diocesi, l’Équipe Notre Dame. La riscoperta che è avvenuta del nostro matrimonio come Sacramento, come Ministero ecc... ci ha fatti misurare più volte con la tematica vocazionale in maniera ben più ravvicinata. La stessa tematica così centrale in questo cammino (che abbiamo iniziato nel 1977) della educazione dei figli non poteva né può prescindere da un confronto decisivo con questa dimensione. Nello scorso anno abbiamo affrontato la tematica dell’educazione dell’adolescente e sarebbe stato impossibile non tener presente che c’è una vocazione da realizzare e un’educazione che ne aiuti lo sviluppo. Erano queste le prime avvisaglie dell’importante peso che avrebbe via via assunto nella nostra vita di coppia la pastorale vocazionale. Riteniamo che sia possibile sintetizzare in due elementi costitutivi ciò che ha generato la crescita della nostra attenzione: da una parte la graduale riscoperta del nostro matrimonio come vocazione, accompagnata dalla necessità di una educazione dei nostri figli che non dimenticasse mai che prima che nostri essi (ne abbiamo tre) sono figli di Dio; dall’altra la crescente attenzione all’importanza delle altre vocazioni, in particolare quella sacerdotale che si è rivelata decisiva, nel bene e nel male, per la vita della comunità cristiana che abbiamo amato e amiamo profondamente. Del resto a Siena, da tempo si vive una grave crisi vocazionale in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione ed è divenuto veramente urgente per tutta la comunità cristiana porre al centro della sua attenzione pastorale la questione vocazionale. Non per niente il convegno diocesano meglio riuscito di questi ultimi anni è stato quello del 1985 quando si è affrontato il tema “Vocazioni nella Chiesa Senese”.

Questi gli antefatti. E la nostra esperienza ci dice che sono estremamente importanti come premessa e supporto al nostro impegno di coppia, questi elementi di crescita di una sensibilità e attenzione che deriva direttamente dal prendere coscienza della nostra vocazione coniugale e dell’importanza di tutte le vocazioni, non disgiunta dalla certezza che la crescita vocazionale delle nuove generazioni trova nella educazione familiare un primo e insostituibile punto di riferimento. L’incontro col CDV è avvenuto in maniera quasi casuale. Che esistevano organismi pastorali preposti a questo scopo ne siamo venuti a conoscenza personale e diretta per il tramite del Centro Nazionale Vocazioni. Possedevamo fino a qualche anno fa uno scatolificio e ci fu commissionata la fornitura delle scatole con le quali il CNV avrebbe inviato alle parrocchie italiane il materiale per la Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni. Piero ebbe modo di vedere e visitare il CNV e si incominciò a fornire di materiale che gli avrebbe fatto comodo per il suo servizio di catechista. D’altra parte il Consigliere Spirituale dell’Equipe è il vicedirettore del CNV e quindi... L’incontro con l’organismo (CNV e CDV) ha fatto crescere inevitabilmente l’interesse fino al momento in cui il Direttore del CDV di Siena ci ha chiesto esplicitamente una “collaborazione”. Piero ha accolto l’invito con entusiasmo Anna ha cercato di capire. Ma abbiamo accolto insieme una prospettiva di servizio che ormai abbiamo imparato a considerare importante. Il nostro ruolo ha preso corpo. Ci sembra che ci vengano chieste due cose: portare nel CDV la sensibilità della famiglia sì che il CDV tenga costantemente presente da ogni punto di vista (attenzione, coinvolgimento, sussidiazione ecc.) il ruolo educativo insostituibile della famiglia cristiana per la maturazione delle vocazioni comprese quelle di speciale consacrazione; portare nei contesti della pastorale familiare della diocesi, delle parrocchie, dei gruppi e associazioni l’esigenza di porre costante attenzione ad un argomento del genere. Piero si è presa la briga di dare anche una collaborazione personale più come “laico impegnato” che come sposo e finirà che in lui prenderà corpo la figura ministeriale dell’animatore vocazionale (così dice Don Luca...), Anna... lo segue... Così abbiamo avuto modo di “entrare” nel seminario di Siena per dare una mano al lavoro di pastorale vocazionale svolto dai seminaristi nelle parrocchie (a favore di tutte le vocazioni consacrate...); la realizzazione del “primo” (finalmente!) campo vocazionale realizzato in estate presso le monache agostiniane di Lecceto dove Piero ha dato un contributo importante anche perché gestito direttamente dal CDV. L’impegno del CDV per la giornata mondiale vede la nostra coppia in prima fila sia in ordine al coinvolgimento delle famiglie (una giornata della settimana vocazionale è dedicata agli sposi) e sia per la diffusione e sensibilizzazione nelle parrocchie. La partecipazione a tavole rotonde organizzate dal CDV è stato un altro momento interessante e per noi arricchente del nostro servizio. Ma è risultato particolarmente importante per il nostro servizio nel CDV di Siena l’aspetto formativo. Abbiamo letto con cura il Piano Pastorale per le Vocazioni. Abbiamo riletto gli atti del nostro convegno diocesano; ci siamo procurati la rivista del CNV ‘Vocazioni’; leggiamo e studiamo ogni anno il sussidio di catechesi delle Giornate Vocazionali: è nata in casa una piccola biblioteca vocazionale. Ne avevamo tanto bisogno... Partecipiamo regolarmente agli incontri del CDV: da questi incontri nascono i nostri impegni...

Niente di eccezionale. Ma, a dire il vero, è un’esperienza che sta facendo crescere la nostra coppia e la nostra famiglia nella sua vocazione e ci aiuta a metterci a servizio della vocazione degli altri. E questo ci basta.

ESPERIENZE 2

La famiglia vive la vocazione dei figli

di Ricci Annamaria e Giampaolo, parrocchia di Gesù Buon Pastore, Bologna.

RICCI ANNAMARIA E GIAMPAOLO

Il breve articolo che proponiamo cerca di percorrere il cammino che ha portato la nostra parrocchia a promuovere un concorso letterario sul tema “Come vive la famiglia una vocazione religiosa”. Si tratta, quindi, di una testimonianza per cui vengono esposte anche le difficoltà presenti nella vita di una parrocchia di duemila persone, della periferia nord di Bologna, dove la religiosità cristiana non costituisce, per la stragrande maggioranza, la principale fonte di aggregazione.

L’idea è nata dal cuore del nostro parroco e amico, don Tiziano Fuligni; sua intenzione era quella di mettere in risalto l’importanza del ruolo che hanno e che svolgono i genitori in una vocazione sacerdotale, importanza che egli ben ricordava nella sua esperienza personale. Il titolo stesso cui è dedicata la chiesa, di “Gesù Buon Pastore”, sembrano impegnarci per conoscere e far cogliere la figura del prete, pastore, la sua origine, la sua vita.

Il concorso doveva quindi da un lato rappresentare un attestato di riconoscenza per i genitori e per gli altri familiari che più da vicino seguono con intensità e trepidazione la vocazione e il cammino sacerdotale, dall’altro costituire per la comunità parrocchiale un incentivo a guardare e a riconoscere nella vocazione non una “sconfitta”, un abbandono delle difficoltà quanto un dono del Signore, una chiamata impegnativa nell’esistenza di una persona.

L’idea iniziale, si precisa e trova una concreta applicazione dopo numerosi colloqui ed il parere favorevole, ma non entusiastico, del Consiglio Pastorale Parrocchiale. In un primo momento, anche noi della Segreteria organizzativa avevamo pensato che il tema scelto per il Concorso letterario fosse difficile e fattibile solo da una sparuta minoranza: scrivere sulle vocazioni, ma soprattutto sulla famiglia dei chiamati ci sembrava decisamente poco adatto per la prima esperienza di un concorso letterario. A questo si devono aggiungere le difficoltà organizzative nonché i problemi economici. Avevamo deciso di non voler utilizzare le esigue risorse parrocchiali anche se, la promozione della cultura religiosa non dovrebbe venire dimenticata in una programmazione. Per questo era nostra intenzione trovare adesioni che potessero sostenere la gestione economica del concorso.

Le difficoltà incontrate ci avevano stimolato ad approfondire l’argomento e, come spesso avviene, una maggior conoscenza del problema ci convinse che il tema doveva essere affrontato, che bisognava testimoniare la chiamata di Dio al sacerdozio ministeriale. Senza volersi sostituire agli Organi ecclesiali specificamente preposti, ci sembrava opportuno che anche la nostra piccola parrocchia, pur con tutti i suoi limiti numerici e culturali, dovesse parlare di vocazioni.

È evidente che la chiamata viene da Dio, e che comunque i nostri sforzi non risultano determinanti; noi però dobbiamo essere non solo disponibili ma anche dimostrare, nei limiti del possibile, che la vocazione è importante e utile alla comunità. Per questo la parrocchia ha il diritto-dovere di parlare di vocazioni.

Ritenemmo, inoltre, opportuno chiedere consigli e collaborazione anche fuori dal ristretto ambito parrocchiale. Dobbiamo per questo ringraziare i membri del Serra Club di Bologna che ci hanno aiutato nella organizzazione, ma che soprattutto ci sono stati vicini incitandoci a proseguire nei momenti di difficoltà non di rado presenti.

Alla data di scadenza del concorso ci siamo accorti che, a differenza dell’inizio, non ci interessava tanto il successo numerico, quanto che il tema della vocazione venisse dibattuto.

Tra le opere selezionate, una corrispondenza epistorale tra un giovane seminarista (Luca) e la mamma, appare particolarmente significativa. Sono 13 lettere, a partire dall’ottobre 1987 fino a maggio 1988. Testimoniano un travaglio familiare acuto che si conclude nel maggio ‘88 quando il papà di Luca partecipa all’incontro annuale dei genitori col seminario. Luca scrive così la sua ultima lettera alla mamma di questo caratteristico epistolario nella quale racconta l’episodio. È anche la “registrazione” su come una famiglia ha vissuto il manifestarsi della vocazione del figlio. Si tenga presente che la famiglia è composta dai genitori e da tre figli (due maschi e una femmina, Marco che appare nella lettera è il fratello di Luca).

maggio 1988

Mamma carissima,

sono successe cose folli, la fine del mondo! Peccato che non c’eri anche tu. Ma avrai saputo tutto da Marco. Sono giorni che mi pare di sognare l’impossibile, che invece è avvenuto. Ma incominciamo daccapo.

Appena arrivato, presento papà al Rettore che assieme a tutto lo Stato Maggiore accoglie e saluta le famiglie. Convenevoli e reciproco piacere di fare la sua conoscenza. Poi don Elio chiede della mamma. E babbo senza battere ciglio dice che è spiacente di non potere essere presente, ma che è rimasta a casa per curare la figlia indisposta. “Nulla di grave, spero”, dice don Elio. “Nulla di grave”, dice papà. E io mi ricevo la prima gomitata nelle costole da Marco. Qualche incontro con i vicerettori e i genitori dei miei compagni, ma alla svelta perché papà sta sulle sue lasciando me sulle spine. Poi in cappella per la Messa solenne con la chilometrica omelia di don Elio, ma che trova papà attentissimo. Dopo Messa tutti in teatro. Ancora l’inevitabile discorso di benvenuto del Rettore, poi qualche sketch da parte di compagni di terza Teologia per scaldare l’atmosfera, un discorsino pulitino di uno di quinta, infarcito di ringraziamenti ai genitori per avere donato un figlio a Dio e alla Chiesa; un discorsetto pieno di frasi devote di un papà, e battimani per tutti. Oramai si avvicina l’ora del pranzo, ma il Rettore ebbe la cattiva/buona idea di chiedere ai genitori presenti se qualcuno voleva aggiungere qualcosa.

Mi è venuto un colpo. Papà si alza deciso, sale sul palco e si impossessa del microfono. Anche don Elio che sa, appare perplesso. Il primo a riaversi è Marco che mi ficca il gomito nelle costole: “Cavoli, che dirà adesso il genitore? Meno male che la genitrice è rimasta a casa!”. Io mi preparo l’inseparabile taccuino d’appunti. E papà inizia: “Sono il padre di quel bietolone di Luca di prima Teologia”. Proprio così. Un istante di suspense, poi quei traditori di compagni esplodono in un gran battimani: babbo si è conquistato il pubblico a mie spese.

Una lunga pausa, poi riprende come se continuasse ad alta voce un pensiero molesto: “Ma non è giusto. Mettiamo al mondo un figlio e lo carichiamo di affetto e di cure perché lo consideriamo nostro, parte di noi a tutti gli effetti; e lo carichiamo di progetti e di speranze, fino alla sofferenza, perché lo consideriamo continuazione della nostra vita. E poi viene un Altro che accampa diritti di precedenza e te lo porta via, calpestando e infrangendo un futuro costruito con amore e fatica dai genitori. Non è giusto”.

(Pausa. Babbo parla adagio, cercando le parole e cavandole con fatica. L’attenzione è vivissima, anche se il pubblico appare sconcertato).

“Ho sentito l’omelia di Monsignor Rettore sul futuro e la missione di questi giovani; ho sentito le parole semplici e commosse del padre che mi ha preceduto, e il seminarista che ringrazia i genitori per il dono di un figlio a Dio e alla Chiesa. Ho invidiato la fede, la semplicità e la gioia verso un fatto che io ho considerato un vero sequestro di persona, e che ho cercato di contrastare con tutte le mie forze. Ma fui sconfitto una prima volta, quando a ottobre Luca ci lasciò per il seminario. Proibii alla mia famiglia di accompagnarlo e di venirlo a trovare; di più proibii di parlarne in casa. Una specie di ripudio. Ne soffrimmo tutti. Ma ero stato ferito nel mio orgoglio di padre. E pensavo che uno shock del genere avrebbe decantato presto quel generico desiderio di servizio che secondo me, era la molla che l’aveva portato in seminario, sicuro che sarebbe tornato sui suoi passi. Ma mi sono sbagliato. È infatti successo un fatto strano: nell’era della fretta e del telefono, si è stabilita una corrispondenza epistolare tra Luca e sua madre. Un corridoio aperto, dove le parole incomprensibili che ci dicevamo nel litigio quotidiano hanno preso a poco a poco un loro significato”.

(Una lunga pausa).

“Ho creduto all’inizio in una facile vittoria leggendo le difficoltà di adattamento alla vita del seminario, e soprattutto le difficoltà di analisi interiore del significato di vocazione. E pensai di aiutarlo portandolo con me in montagna, nelle vacanze di Natale, in un ambiente decisamente non di Chiesa. Mio figlio si è divertito, intruppato in una masnada di giovani e di ragazze. Ma li ha giudicati privi di senso e di valori. Ed ebbe il coraggio di giudicare anche suo padre, che si sposa in Chiesa, va a Messa a Natale e a Pasqua e ai funerali, e non ne tira le conseguenze. Per me sono... erano solo dei riti di appartenenza ad una tradizione occidentale, custode dei valori della famiglia e dell’onestà sociale. Fu uno scossone: essere giudicato incoerente da mio figlio. E allora mi aggrappai alle obiezioni di mia moglie che, pure donna di grande fede, temeva per la vita solitaria e diversa, di grande impegno e sacrificio che attendeva suo figlio. Mia moglie non è qui con me. Ho voluto che rimanesse a casa. Chiedo scusa a Monsignor Rettore della bugia che ho rifilato. Non avevo idea di che cosa avrei fatto oggi, ma non la volevo testimone. Ho sofferto troppo della sua sofferenza... Ed eccomi qui davanti a voi per confessarvi che attendevo con impazienza le lettere di mio figlio per scoprire i punti deboli delle sue ragioni e svuotare di significato i valori della sua scelta. Ma si fece avanti l’Altro, e invece di ragionamenti da controbattere, mi trovai di fronte al mistero di una Presenza. E lessi frasi semplici, per voi ovvie, ma per me o assurde o sconvolgenti. Una diceva pressappoco: Non stare a litigare col Padreterno. Non è un sequestro di persona ma una vocazione, non un atto di potenza ma di amore che coinvolge me e anche voi. Perché ha chiamato me non lo so e ne sono un poco intimorito, ma è così”.

(Una lunga pausa che sembra lunghissima nel silenzio teso).

“Era l’Altro che chiamava e mandava a ripetere la sua parola e il suo gesto per costruire la sua famiglia. Non so se la frase è giusta perché ho dimenticato da tanto tempo ciò che per voi è serenamente familiare. Ora ero disposto a combattere ancora contro tutti per liberare mio figlio, ma non mi sono sentito di combattere contro quella Presenza. E mi dichiarai sconfitto. Ma stranamente, per la prima volta, non mi sentii umiliato”.

(Pausa).

È tutto. Non so se è storia o parabola. Se è una parabola, io l’ho vissuta e sofferta. E se è una parabola avrà una morale che vorrei dire a mio figlio, anche se non ne ho il diritto dopo quanto ho fatto. Vorrei dirti Luca, che se è quella Presenza che ti chiama e ti manda, servila con tutto te stesso, per sempre; lascia stare il resto, lascialo a noi. Tu annuncia e insegna quel Nome agli uomini che l’hanno dimenticato o venduto per comprare cose inutili. Ricorda quel Nome, il nome di suo Figlio, di sua Madre, anche a tuo padre che l’ha dimenticato. Non ho altro da dire. Scusatemi. Sono stati i minuti più lunghi della mia vita. Grazie per avermi ascoltato”.

E scese dal palco in un silenzio impressionante. Poi improvviso scoppiò un uragano di applausi da far crollare il teatro. Mentre Marco mi gomitava: “Ci fosse stata la genitrice!”, il Rettore è venuto da papà e gli ha stretto la mano a lungo, senza una parola, ma con un sorriso grande così. E poi vennero i papà e le mamme. E poi un mio compagno intonò a pieni polmoni: Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita...

Ma io ero rimasto inchiodato sulla sedia, tutto intronato. Preoccupato di stenografare ogni parola, non avevo afferrato quanto succedeva. Poi improvvisamente capii, e mi vergogno di dirlo, ma mi venne una gran voglia di piangere. Venni salvato dal canto corale: Dio d’immensa Carità, Trinità infinita!

Il resto è solo cronaca rotolata via alla svelta. Siamo andati in refettorio e papà sembrava un altro, gentile e semplice, e di buon appetito! Poi un po’ di chiacchiere con i vicini, mentre le famiglie sfollavano lentamente.

E venne anche per noi il momento dei saluti. Mi chiedevo, mentre lo accompagnavo alla macchina, che cosa papà mi avrebbe detto dopo quanto era successo. Ma mi diede la mano e disse semplicemente: “Ciao, Luca. Sii buono. E scusami se ti ho dato del bietolone”. E se ne andò.

È tutto. Ciao mamma. È veramente vero che il Signore è buono ed eterna è la sua misericordia.

Un forte abbraccio a papà e a te dal sempre vostro 

Luca

DAI CDV

Programmazione annuale per l’89/90

dei CDV di Reggio Emilia - Guastalla, Arezzo, Lecce.

CDV di Arezzo

“Gesù andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni. Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti. Gesù disse loro: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni” (Mc 1-3 passim).
Questi pochi versetti evangelici ci rivelano la pedagogia sapiente di Gesù nell’associare gli uomini alla sua opera di redenzione: predicare a tutti la buona notizia del Regno, individuare alcuni che sono segnati da una chiamata particolare, costituirli in autorità dopo averli istruiti, formati e legati a sé. Da sempre questa è la condotta anche della Chiesa che “non soltanto raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza nella storia, ma per se stessa e nel suo essere profondo è mistero di vocazione” (P.P.V. 3). 

Anche la nostra Diocesi è chiamata a muoversi secondo questo stile.

Il seminario. Resta il luogo e lo strumento proprio e privilegiato della chiesa locale per l’accompagnamento e la formazione della vocazione. Su iniziativa del CDV sarà reso in breve tempo disponibile ad accogliere per il fine settimana giovani delle parrocchie, dei gruppi, delle associazioni, dei movimenti; tali momenti, d’intesa con i responsabili di tali gruppi, avrebbero la finalità di stimolare e aiutare i partecipanti ad un cammino di discernimento vocazionale e individuare elementi più sensibili, da seguire in maniera particolare, secondo le indicazioni del Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia:

“È urgente creare comunione e contesti pastorali idonei, specialmente nel settore giovanile. Là dove la pastorale giovanile è ancora frammentaria è importante che la proposta vocazionale crei con gradualità e pazienza l’esigenza di un cammino che prevede contenuti articolati e continuativi... O la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica o la pastorale vocazionale pone l’esigenza di una pastorale giovanile come cammino e come suo contesto idoneo” (P.P.V. 23).
Animazione delle zone. È bene che la pastorale vocazionale, al pari di altre, trovi una sua precisa collocazione a livello di zona pastorale.

· Valorizzazione della funzione dei ministranti, stimolando la costituzione e l’incontro di gruppi. In questo campo molto resta ancora da costruire: in genere, i ministranti non sono organizzati in gruppi stabili e specifici, non sono avvertiti come luogo educativo ma puramente funzionale e hanno composizione a volte mista (ragazzi e ragazze); specialmente l’ultimo punto appare assai delicato da affrontare e risolvere.

· Giornata particolare di preghiera per le vocazioni nelle parrocchie, per riproporre la Giornata pro Seminario in una forma più adatta alla sensibilizzazione di tutte le componenti della comunità cristiana. A questo scopo sarà predisposto uno schema di massima con incontri di preghiera e di catechesi, anche infrasettimanali, da offrire alle varie parrocchie.

· Stimolare la nascita e la crescita di cammini di discernimento vocazionale. Si tratta di esperienze di vita e di catechesi permanente avente come fine esplicito la scelta dello stato di vita. Semplici momenti di preghiera (pur necessari, che coinvolgano la comunità intera, in una modalità curata) non possono essere qualificati immediatamente come pastorale vocazionale; la preghiera è richiesta a tutto il popolo cristiano, mentre la catechesi ha bisogno di soggetti specifici.

Dove ancora non esiste nulla a questo riguardo, potrebbe essere seguito un programma di questo tipo: interessare i consigli pastorali di zona; designare almeno un animatore (sacerdote, suora, accolito, diacono permanente) perché formi una equipe e coinvolga le realtà della zona stessa; darsi un programma e metodo e contenuti educativi; individuare le persone a cui risolvere una proposta precisa di catechesi; offrire una qualche occasione di collegamento fra gli operatori vocazionali delle varie zone.

· Offerta di sussidi e collaborazione da parte del CDV per l’animazione in senso vocazionale dei campi scuola estivi.

Alcuni “momenti forti”

· Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Tale giornata deve emergere, a livello parrocchiale e zonale, come culmine di un cammino compiuto durante l’anno, secondo le piste indicate più sopra. In particolare quest’anno sarà più tempestiva e capillare la diffusione dei sussidi forniti dal CNV, in modo che parrocchie, gruppi, movimenti, associazioni siano stimolati a farsi carico nella propria programmazione pastorale di questa indicazione della Chiesa universale.

· Messa crismale. Tenendo ferma l’indole propria di questa celebrazione e la sua fisionomia di incontro principale e più significativo del Vescovo con il presbiterio, la partecipazione dei cresimandi, preparata e animata per tempo, potrebbe costituire il momento di partenza per la preparazione della giornata mondiale di preghiera per le vocazioni (IV di Pasqua). Il conferimento dei ministeri continuerà a trovare una degna collocazione nella mattina del Giovedì Santo, come segno che sostiene l’impegno e la speranza del presbiterio e come testimonianza per la realtà giovanile della nostra Diocesi.

· Avvento. È un tempo liturgico particolarmente propizio per la evangelizzazione della vocazione consacrata. Il CDV sarà presente con la elaborazione e la diffusione di un sussidio destinato a tutte le parrocchie, così che questo appuntamento entri sempre più nella mentalità pastorale comune, ma anche promuovendo, in almeno una parrocchia per zona pastorale, un momento significativo che aiuti a vivere l’Avvento in questa chiave.

CDV di Reggio Emilia - Guastalla

Scuola di preghiera vocazionale

Incontri di orientamento e approfondimento vocazionale per ragazzi e giovani (dai 17 anni in su) che aspirano a fare “qualcosa in più” per il Signore e si stanno interrogando su una eventuale chiamata alla vocazione al presbiterato, alla consacrazione alla missione, sul tema: “Chiamati per nome: la vocazione nella Scrittura”.

· Le date e i temi:
 8 ottobre 1989 Abramo, la vocazione di un idolatra 

12 novembre 1989 Mosè, la vocazione di un privilegiato

10 dicembre 1989 Giobbe, l’uomo chiamato nella notte 

14 gennaio 1990 Vocazioni di profeti; di Cristo; dell’uomo 

11 febbraio 1990 Geremia e il servo di Jhwh: l’esistenza come chiamata

11 marzo 1990 Giovanni Battista e Paolo: chiamati fin dal grembo materno

12-13 maggio 1990 Maria e i chiamati di Cristo: “Avvenga di me quello che hai detto”

· Il luogo: in Seminario a Reggio Emilia.

· Orario: dalle 9,30 alle 17.

· Il metodo: riflettiamo insieme sulla Parola di Dio e lasciamo spazio alla preghiera personale, al silenzio, alla preghiera liturgica. È offerta la possibilità del colloquio personale con qualche sacerdote del SDV.

Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni (6 maggio 1990) 

Si celebrerà nelle parrocchie. Veglia di preparazione con S.E. Mons. Vescovo venerdì 4 maggio 1990, ore 21 nella Chiesa di Gesù Buon Pastore (città). 

Attività dei “gruppi Samuel”

· Incontri di amicizia e di preghiera:

Per ragazzi di 3a media e superiori: una domenica al mese in parrocchia; una serata al mese in Seminario.

Per i ragazzi di 5a elementare e la e 2a media: un incontro mensile in Seminario; un incontro mensile a Campolungo (gruppo montagna).

· Altre attività: il giornalino Samuel; campo invernale ad Assisi; campi estivi a Marola e Vermiglio; le gite...

Incontri di Orientamento Vocazionale per ragazze

La segreteria delle Superiore (USMI) con le Comunità Religiose della diocesi e con il Servizio Diocesano Vocazioni, propone per le ragazze preadolescenti e adolescenti degli incontri per imparare a orientare la propria vita: con la ricerca-scoperta del progetto di Dio; con il desiderio-impegno di attuarlo nella realtà di tutti i giorni; per la scelta fondamentale dello stato di vita.

· I temi e le date

29 ottobre 1989 Gesù povero

14 gennaio 1990 Gesù casto

18 marzo 1990 Gesù obbediente

20 maggio 1990 Maria discepola di Gesù

Guideranno gli incontri religiosi, religiose e sacerdoti del SDV Le religiose sono chiamate a partecipare con i loro gruppi di ragazze e con le catechiste, per fare anche da animatrici dei momenti di riflessione, di preghiera e di allegria.

· L’orario: dalla 9,30 alle 16.

· Il luogo: Convento dei Padri Cappuccini a Scandiano.

Incontri di Orientamento Vocazionale per ragazzi

Gli incontri sono proposti dal SDV e dal Seminario a tutti i ragazzi della 5a elementare alla 2a superiore per fare un momento di preghiera, di riflessione vocazionale e di gioco insieme con gli educatori del Seminario. In questa occasione è possibile conoscere e venir a far parte dei “Gruppi Samuel” di orientamento vocazionale. Sono invitati soprattutto i ragazzi, ma anche i loro catechisti.

· Il calendario

18 novembre 1989 a Marola
25 novembre 1989 in Seminario a Reggio Emilia

28 aprile 1990 a Marola
5 maggio 1990 in Seminario a Reggio Emilia
· L’orario: il sabato pomeriggio dalle 15 alle 17

Campo di Orientamento Vocazionale per preadolescenti e adolescenti (solo maschile)

· invernale a Marola 3 e 4 gennaio 1990

· estivi a Marola: 5a elementare - 2a media 19-23 giugno 1990; 3a media - 2a superiore 27-30 giugno 1990.

CDV di Lecce

Il CDV, in collaborazione con la comunità del Seminario, aiuta la Diocesi e le Parrocchie affinché la dimensione vocazionale entri sempre più come componente quotidiana e necessaria nella pastorale generale. Sono le varie comunità cristiane infatti e soprattutto quella diocesana intorno al Vescovo, il “normale” luogo di nascita di carismi e ministeri e perciò comunità di discernimento e formazione vocazionale.

Incontri per ragazzi e ministranti di Va elementare

Hanno lo scopo di aiutare il ragazzo a cogliere la dimensione vocazionale della vita e ad aprirsi a risposte generose. Sono previsti momenti di Riflessione, Preghiera, Amicizia. Gli incontri sono aperti a tutti ì ragazzi e ministranti di 5a elementare disposti ad iniziare un cammino di crescita umana, cristiana e vocazionale. Sacerdoti, catechisti ed animatori vocazionale sono invitati a collaborare a questa iniziativa facendola conoscere a tutti i ragazzi e proponendo a quelli che vedono più predisposti e più desiderosi di intraprendere tale “cammino di ricerca”. È richiesta la partecipazione a tutti gli incontri per garantire quella continuità necessaria all’efficacia dell’iniziativa.

Gli incontri si svolgono presso il seminario dalla ore 9,00 alle ore 12,00. Il cammino annuale si conclude con un camposcuola presso la sede estiva del seminario a Roca. Secondo il seguente calendario: 5 novembre; 3 dicembre; 7 gennaio; 11 febbraio; 12 marzo; 22 aprile; 20 maggio.

Incontri per ragazzi e ministranti di Ia, IIa, IIIa media

Hanno lo scopo di aiutare il ragazzo a mantenere nell’ambito di un itinerario vocazionale questo periodo di crescita rapida, nella progressiva scoperta dei doni di Dio, nell’esperienza di una amicizia con Gesù e con gli altri. Gli incontri quindicinali avranno di volta in volta, contenuti diversi piste di riflessione, attività singole e di gruppo, momenti celebrativi, comunicazione di esperienze. I gruppi verranno costituiti a livello interparrocchiale, in modo che ciascuno di essi acquisti la fisionomia di un “gruppo di vita”, non troppo numeroso, affiancato da un animatore vocazionale e da un sacerdote. Sacerdoti, catechisti e animatori vocazionali abbiano cura di proporre questa esperienza a ragazzi aperti o almeno sensibili ad un cammino vocazionale che guarda con simpatia al sacerdozio. Tutti i gruppi trascorreranno una domenica insieme presso il seminario di Lecce secondo il seguente calendario: 17 dicembre; 25 marzo; 10 giugno. Il cammino annuale si conclude con un camposcuola presso la sede estiva del Seminario a Roca.

Incontri per adolescenti dai 15 ai 17 anni

Sono specifici per gli adolescenti che, pur non avendo ancora preso una decisione definitiva, stanno pensando seriamente ad una vocazione “particolare”, come quella di porsi totalmente al servizio della chiesa.

Questi incontri offrono la possibilità di approfondire la chiamata del Signore, di vederne le esigenze concrete e di fare un serio ed impegnativo cammino di fede e di gioiosa adesione al disegno del Padre.

L’incontro con Gesù, l’approfondimento vitale della sua Parola, il dialogo e lo scambio di esperienze con amici che vivono gli stessi problemi, il confronto con i sacerdoti responsabili sono i momenti costitutivi di ogni incontro.

Sacerdoti catechisti e animatori vocazionali incoraggino a partecipare a questi incontri quegli adolescenti che si pongono seriamente la domanda di una possibile chiamata di Gesù a seguirlo per la via del sacerdozio. Gli incontri si svolgono in seminario una volta al mese, il sabato pomeriggio, dalle ore 16,00 alle ore 19,00, secondo il seguente calendario: 11 novembre; 9 dicembre; 13 gennaio; 10 febbraio; 10 marzo; 21 aprile; 19 maggio. Anche per gli adolescenti un campo estivo concluderà il cammino annuale.

Incontri di preghiera per giovani

Vuole essere un aiuto all’incontro con Dio mediante l’ascolto della sua parola, in un clima di preghiera, di meditazione personale e di gruppo, e nell’esperienza gioiosa di fraternità. Viene offerta la possibilità della confessione e della direzione spirituale per meglio scoprire e rendersi disponibili alla volontà del Padre. L’incontro quindicinale si svolge il sabato sera, dalle ore 19,00 alle ore 21,30, in seminario a Lecce, secondo il seguente calendario: 4 e 18 novembre; 2 e 16 dicembre; 6 e 20 gennaio; 3 e 17 febbraio; 3, 17 e 21 marzo; 28 aprile, 12 e 26 maggio. A conclusione del cammino annuale verranno proposti gli esercizi spirituali.

VITA CONSACRATA

Situazione della vita religiosa in Europa e implicazioni per le Vocazioni

di Pier Giordano Cabra, Presidente della CISM.

PIER GIORDANO CABRA

Le analisi e le diagnosi sulle diverse situazioni della V.R. nelle varie nazioni e continenti e culture sono ormai tanto numerose e ricche da consigliare di stenderne un’altra. Si è preferito procedere per affermazioni schematiche che tengono costantemente presente la composizione e lo scopo di questo incontro1.

1. - I tempi difficili per la V.R. non sono passati, ma qualche cosa sta cambiando.

· I dati essenziali della situazione della V.R. in Europa restano sostanzialmente quelli presentati nella relazione del Presidente nell’ultima Assemblea UCESM di Madrid del 1987.

Non è una novità che in questi ultimi due decenni la capacità di attrazione della V.R. è considerevolmente diminuita. Non si assiste cioè solo al calo numerico dei religiosi, ma in questo momento la V.R. non sembra essere più un ideale appetibile per i giovani cristiani.

Infatti, nella mentalità corrente dell’Europa attuale, al primo posto non c’è la religione, ma l’economia. La preoccupazione principale è “come arricchire” non “come piacere al Signore”. La religione diventa questione di vita privata e la tecnica diventa più importante dell’etica.

È il trionfo del “borghese universale”, mosso dall’individualismo e dal mito del successo, che non coltiva più grandi progetti di trasformazione della società, che persegue l’utile e si lascia condurre dall’edonismo.

Un simile clima culturale non favorisce certamente il fiorire dei grandi ideali che stanno alla base della V.R. Da qui il perdurare dei tempi difficili.

· Ma proprio questa situazione ha fatto nascere una relazione che si manifesta nella crescita della domanda religiosa, in forma così inattesa e diffusa, da far parlare di inizio di una “nuova era”, di ritorno del sacro, di fine della secolarizzazione. Anche se queste affermazioni possono sembrare semplificazioni eccessive, è certo però che si assiste ad un rinnovato interesse per la tematica religiosa che pur orientandosi verso forme religiose orientali o addirittura verso “nuove religioni”, può però aprire nuove possibilità per la V.R.

I giovani confessano: “Un mondo arido ci ha messo una gran sete, un mondo che concede tutto, ci ha costretti a cercare qualcos’altro. Col suo scorrere senza scopo, ci ha sollecitati a rintracciare un significato. Con il piacere offerto a buon mercato, ci ha scavato nel profondo una insoddisfazione tormentosa. Lo stile di vita della nostra società, che rende impossibile la preghiera, ci ha fatto sentire la necessità della preghiera” (D. Pronzato).

L’imponente pellegrinaggio a Santiago di Compostella può essere letto come un sintomo di un nuovo clima impensabile solo dieci anni fa. Esistono insomma le premesse per i nuovi cammini anche per la pastorale vocazionale.

2 - Nella V.R. cresce la coscienza della necessità di una nuova animazione vocazionale.

· Il perdurante declino numerico, che talvolta sta rendendo drammatica la situazione della V.R., ha posto in primo piano in molti paesi il problema della animazione vocazionale.

Conosciamo le diverse reazioni a questo fenomeno: dalla ricerca di sbocchi vocazionali nel Terzo mondo al ridimensionamento di opere; da una rassegnazione fatalistica ad una attiva pastorale vocazionale, da una serena accettazione del declino ad un’attesa del “nuovo” operato dal Signore. L’effetto più perverso della situazione attuale sta nel fatto che può produrre stanchezza, scoraggiamento, senso di inutilità, sfiducia verso ogni iniziativa, calo di tensione spirituale. Fortunatamente questi non sono gli atteggiamenti più diffusi.

Generalmente c’è desiderio di reagire e pensare seriamente al futuro, anche senza le attese talvolta illusorie degli anni passati. L’ animazione vocazionale è ritenuta sempre più importante, anche se si avverte che la nuova situazione richiede nuovi cammini, che non sempre è possibile percorrere.

· Una constatazione emerge chiaramente: laddove ci sono religiosi che credono alla V.R., che lavorano con convinzione in mezzo ai giovani, è più facile che i giovani rispondano.

Laddove si mette Cristo al centro di tutto, laddove Cristo è presentato in tutta la sua “assolutezza”, è più facile la risposta di fede.

I giovani non inseguano la propria vita per delle idee, o dei valori, ma per Gesù Cristo, il Signore, l’Unico, l’Immagine del Dio Invisibile, il Figlio di Dio Altissimo. Ciò interessa anche la V.R., che in alcuni luoghi deve riscoprire in sé il “realismo cristologico”, la sua intima natura di sequela di Cristo, il considerare cioè Cristo come unico modello, critica e contestazione di ogni altro modello puramente mondano, Persona vivente per la quale anche oggi si può dare la vita, Salvatore anche in questo nostro tempo. Se è necessario ascoltare le esigenze del nostro tempo è ancor più necessario ascoltare le richieste di Cristo, come decisive anche per l’oggi. È con Cristo che si può “vincere il mondo” anche oggi.

È Cristo il centro vitale e della nuova evangelizzazione e della nuova pastorale vocazionale. Sono le religiose e i religiosi più profondamente radicati in Cristo, i più convincenti animatori vocazionali, anche oggi. In questo aspetto essenziale siamo stimolati dai movimenti ecclesiali più vivaci, che sono punti di riferimento, proprio per una confessione ferma e indiscussa di Cristo, unico Signore e Salvatore.

Non che la V.R. abbia messo qualche cosa d’altro al posto di Cristo. Ma è necessario esaminarci lucidamente se in questi anni non abbiamo avuto troppa fiducia nel sapere sacro o profano, o nelle scienze umane, o in altro, diminuendo inevitabilmente la coscienza della assoluta centralità di Cristo.

· Le nuove forme di religiosità che stanno sorgendo in Europa, pongono inoltre il problema dell’interiorità. Generalmente esprimono un bisogno di “rientrare in sé”, di incontro con il mistero, di ritrovare se stessi. Da qui l’attualità della spiritualità, delle case di preghiera, delle proposte di “deserto”. Ma soprattutto la necessità di riprendere e ripresentare in forme rinnovate, i nostri “itinerari spirituali”, il nostro essere innanzitutto “esperti delle realtà spirituali”, di guida alla preghiera e alla ricerca di interiorità cristiana. Di interiorità cioè che porti non solo alla scoperta di se stessi, ma all’incontro con Cristo, un incontro personale con l’Unico che può domandare le grandi decisioni anche agli uomini e ai giovani del nostro tempo.

Ciò invita la V.R. a tenere alto il suo tono spirituale, a coltivare la ricerca delle realtà spirituali, a ridare dignità culturale alla spiritualità, a prendere in considerazione il proprio cammino di santità. È inutile dire che grande è la forza di attrazione sui giovani da parte di “personalità spirituali”, che insensibilmente diventano leaders di prestigio e di rara efficacia.

3 - L’animazione vocazionale interpella la Vita Religiosa.

· La domanda abituale che si pongono i religiosi più responsabili è:“che cosa si può fare per le vocazioni?”.  Il che presuppone la coscienza che questa V.R. può e deve fare di più per i giovani.

Ma a tale domanda ne va aggiunta un’altra: che cosa bisogna mutare in questa V.R. perché essa possa attivare vocazioni? Il che presuppone la coscienza che questa V.R. deve cambiare in qualche cosa per essere in grado di riprendere la sua capacità di “seduzione”. La prima domanda riguarda un “da farsi verso i giovani”, la seconda riguarda un “da farsi” verso “la stessa vita religiosa”.

Da qui un’ ulteriore domanda: e se le difficoltà della pastorale  vocazionale, invece d’essere lette solo come segno di crisi, venissero lette come invito al rinnovamento della attuale V.R.?  Probabilmente c’è del vero in entrambe le prospettive, perché è dalla crisi che spesso viene il rinnovamento.

Questo però dice la rilevanza dell’animazione vocazionale nei confronti non solo del futuro, ma anche del presente della V.R.

· Da qui l’importanza del nostro incontro: gli animatori vocazionali non sono solo addetti alla continuità della V.R., ma hanno molto da dire anche nei confronti del rinnovamento della stessa V.R. Si tratta di passare dalla sola prospettiva di “cambiare i giovani” per farli entrare nella V.R., al “cambiare la V.R.” per renderla capace di interessare i giovani. Da una tecnica di persuasione “ad extra”, ad un appello al mutamento “ad intra”. Da una preoccupazione di riempire i vuoti, alla preoccupazione di far emergere i doni che lo Spirito ha seminato nel cuore della V.R. Da un’azione di conservazione del passato, a una profezia per una V.R. rinnovata. Da una V.R. intenta a piangere il suo passato sui “fiumi di Babilonia” a una V.R. che riprende la lenta e faticosa via della ricostruzione, con le antiche e nuove forze, su basi più modeste, ma più aperte agli appelli che vengono dal Signore. Da un’animazione vocazionale isolata, ad un’animazione vocazionale che diventa formazione permanente per l’intero Istituto. Da una V.R. che non solo prega per “convertire” Dio a mandare vocazioni, a una V.R. che prega il Signore perché ci converta e diventiamo più credibili e capaci di attrarre 2.

È una prospettiva questa che ovviamente non riguarda solo gli animatori vocazionali, ma anche i Superiori Maggiori. Ci si chiede: come le nostre Conferenze nazionali possono sensibilizzare e sostenere gli sforzi in questa direzione?

· Un esempio concreto è quello della domanda di una nuova “missionarietà”. È una V.R. missionaria, che può incontrare e suscitare risposte positive nei giovani. Ma si tratta di missionarietà attuale, che dia cioè risposte ai bisogni dell’oggi, non a quelli di ieri. Di una missionarietà non sulla difensiva, ma che provoca, propone progetti nuovi e apre nuove prospettive, che è capace di toccare l’uomo secolarizzato per svegliarlo dal suo “sonno mondano”.

L’uomo d’oggi ha perso la fantasia di sognare in grande, di sognare l’infinito, di pensare a un futuro non fatto solo da mani d’uomo. L’animazione vocazionale deve poter presentare questi nuovi orizzonti missionari, nell’ambito del carisma dell’istituto.

Ma la V.R. appare o invecchiata, o appesantita da opere grandi e talvolta ingombranti, o intenta a curare i propri anziani, o preoccupata a non deludere le attese di gruppi di credenti che richiedono i servizi di sempre, o affaticata dall’aiuto richiesto dalle chiese locali a corto di personale: in questo modo gli appelli alla novità della missione possono cadere nel vuoto. Il passato chiuderà il futuro? Il presente precluderà l’accettazione di nuove prospettive missionarie, insite nel carisma e capaci di coinvolgere le energie giovanili?

È solo un esempio di come l’animazione vocazionale possa interpellare l’intera V. R. per aiutarla ad accogliere l’appello a pensare fattivamente al suo incessante e necessario rinnovamento.

4. - L’animazione vocazionale interpella l’identità carismatica dell’Istituto.

· Si assiste oggi in Europa ad una tendenza verso la dequalificazione della V.R. che trova nella “clericalizzazione” e nella “diocesanizzazione” due aspetti particolarmente rilevanti. Ciò riguarda sia gli istituti maschili che quelli femminili, anche se ovviamente in forme diverse. L’apertura alla Chiesa locale è un dovere e una necessità, che ha portato dei vantaggi anche alla V.R., oltre che alla Chiesa. Ma sono visibili pure i pericoli, quali l’indebolimento della vita comune e la diminuzione della coscienza di una propria missione specifica della Chiesa.

Ora è necessario ricordare con chiarezza che il miglior modo di servire la Chiesa da parte della V.R. è quello di mantenere viva la sua funzione di memoria di valori evangelici fondamentali, quali la fraternità e la missione specifica.

La testimonianza comunitaria di esistenze che si mettono insieme per servire il Signore costituisce già di per sé una grande forza evangelizzatrice, un grande richiamo per mostrare come la fraternità sia possibile anche in un mondo fortemente segnato dall’individualismo.

La domanda inoltre di fraternità, di comunità fraterne, da parte dei giovani d’oggi, deve renderli attenti a non svendere la dimensione comunitaria e fraterna del nostro servizio evangelico. In un momento in cui cresce la domanda di comunità-famiglie, sarebbe curioso che noi assumessimo servizi che rendono praticamente impossibile la vita comune.

In un momento infine in cui si riscopre nella Chiesa l’importanza della vita comune quale sostegno, anzi a volte quale condizione, per una consacrazione a Dio nel celibato e nella verginità, l’allentare i vincoli comunitari sarebbe una vera insensatezza.

· Ma anche la specificità carismatica del singolo Istituto va difesa e affrontata, non solo ai fini di una chiara proposta vocazionale, ma anche perché è attorno al proprio carisma specifico che si costruiscono l’identità, la spiritualità, la missione specifica di un Istituto, cioè gli elementi essenziali della V.R.

Tra i primi a sentire la necessità di chiarire il proprio carisma sono stati gli animatori vocazionali: essi hanno tuttora il compito di dare il loro contributo per una puntuale e attraente presentazione del carisma per i giovani del nostro tempo. Ma spetta pure a loro, richiamare eventualmente l’Istituto perché non si lasci attrarre nell’anonimato di un servizio pastorale generico, magari urgente, ma a lungo andare controproducente. E essendo se stessi che si serve meglio la Chiesa. E riprendendo coscienza della propria identità carismatica, che si ricostruisce una propria e precisa identità dentro la missione 

della Chiesa. E ciò a vantaggio della Chiesa e dello stesso Istituto.

5. - La vita religiosa deve promuovere la dimensione vocazionale della vita cristiana.

· In questi ultimi anni si è parlato molto di comunione in seno alla Chiesa. Eppure, nonostante siano stati fatti dei passi significativi, sembra esserci un affievolimento dello spirito di comunione tra V.R. e Chiesa locale.

E ciò da entrambe le parti: se i Vescovi lamentano un tendenza alla separatezza da parte dell’Istituto, i religiosi lamentano una debole attenzione verso la V.R. e i suoi problemi da parte delle altre componenti ecclesiali. Ciò incide sulla pastorale vocazionale la quale, dopo un promettente avvio di collaborazione, sta riprendendo cammini separati e paralleli. Mentre le diocesi hanno generalmente potenziato il loro lavoro di pastorale vocazionale, i religiosi rilevano che si lasciano pochi spazi liberi per la loro azione e che si privilegiano di fatto le vocazioni diocesane.

La disputa potrebbe continuare, perché il contenzioso è ampio. Ma il lavoro di una Chiesa locale nel campo vocazionale, alla lunga, non può non avere benefici effetti anche per le vocazioni religiose. E viceversa. Lavorare per tener viva la dimensione vocazionale della vita cristiana: ecco il grande compito che attende tutti nella Chiesa, anche i religiosi.

Un problema grave del nostro tempo è che il popolo cristiano ha perso questa coscienza vocazionale che tocca ogni singolo battezzato. La vita cristiana è essenzialmente risposta ad una vocazione: a tale compito di ricostruzione generale e di risensibilizzazione siamo tutti chiamati. Anche se ciascuno ha poi il diritto e il dovere di far presenti i diversi discorsi carismatici di risposta alla vocazione.

È inutile dire che questo non ha nulla a che vedere con la sopra lamentata dequalificazione della V.R. Qui si tratta di lavorare assieme per la creazione dei presupposti per le varie risposte vocazionali specifiche.

· Un settore particolare di questo lavoro è quello dei laici. La V.R. sta “scoprendo” i laici, quali collaboratori non solo delle sue opere, ma soprattutto quali potenziali condivisori del proprio carisma e della propria missione. È il tema della prossima assemblea UCESM a Malta.

L’animazione vocazionale dei religiosi deve coltivare anche le vocazioni di laici che desiderano partecipare al carisma dell’Istituto, da laici. I fenomeni del volontariato, delle varie firme di associazione allo spirito dell’Istituto, delle richieste di un più stretto coinvolgimento alla missione dell’Istituto, devono rendere attenti alla promozione di questo nuovo tipo di vocazioni laicali e allo stesso tempo partecipi in qualche modo al carisma dell’Istituto.

Ad una diminuzione delle vocazioni religiose in senso stretto, corrisponde in alcuni luoghi, una crescita di queste nuove forme di risposte: un tempo potevano essere viste come “concorrenti”, oggi possono essere viste come nuovi modi di vivere lo stesso carisma. Qualunque sia la valutazione che si da a questa nuova situazione, sembra che si possano fare due affermazioni.

La prima: un più equilibrato rapporto con le vocazioni laicali, costituisce indubbiamente un arricchimento per la V.R. e, di conseguenza, per l’animazione vocazionale. Ciò corrisponde a una visione più articolata del carisma dell’Istituto, condivisibile tanto da religiosi quanto da laici, ciascuno secondo la propria vocazione. È una prospettiva nuova e promettente che si apre per l’animazione vocazionale dei religiosi.

La seconda: l’arricchimento che viene da questa visione dei laici per la V.R. è innanzitutto qualitativo. Non si tratta di considerare solo quello che la V.R. può dare ai laici, ma anche quello che i laici possono dare alla V.R. Senza giungere a sottoscrivere del tutto l’affermazione che la possibilità di rinnovamento per la V.R. viene da ciò che si saprà ricevere dai laici, è pur vero che il contatto e la collaborazione con i laici ci aiuta a meglio definire la nostra identità in seno alla Chiesa.

Come i religiosi e le religiose non sono semplicemente delle forze che sostituiscono il clero, così i laici non sono semplicemente delle forze che sostituiscono i religiosi e le religiose. Ciascuno ha una sua dignità e una sua fisionomia, che vanno rispettate e valorizzate.

Si può concludere con un’osservazione finale: l’analisi della situazione attuale della V.R. in Europa può dare indubbiamente delle indicazioni all’animazione vocazionale. Ma è vero anche il contrario: le esigenze della animazione vocazionale possono dare utili indicazioni alla V.R. E quello, che si è tentato di fare sommariamente in queste scarne riflessioni. Un dialogo costante tra responsabili della V.R. e animatori vocazionali è sommamente utile per favorire un incontro tra presente e futuro della V.R., per illuminare cioè sia la V.R., sia l’animazione vocazionale. V. R. che deve prendere sul serio la missione, ridiventare punto di illuminazione cristiana per i giovani d’oggi, perché anch’essi “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.

Forse siamo solo agli inizi di una seria riflessione corale sul come la V.R. possa ridiventare forza di attrazione per le nuove generazioni.

Note

1) III° Congresso Europeo dei Responsabili nazionali della pastorale vocazionale, promosso dall’UCESM (Unione delle Conferenze Europee dei Superiori Maggiori), Vienna 8-12 ottobre 1989.

2) A. Cencini, Animazione vocazionale. Dalla nostalgia alla profezia, EDB, Bologna 1989.
INIZIATIVE

C.I.S.M.

La Conferenza Italiana Superiori Maggiori (C.I.S.M.), organizza a Morlupo nei giorni 14-17 novembre ‘89 un Seminario di Formazione per i Promotori Vocazionali Religiosi sul tema “Lo specifico della proposta vocazionale alla vita religiosa”.

Tale seminario si propone di aiutare i promotori vocazionali nella ricerca di una proposta vocazionale alla Vita Consacrata sempre più incisiva e chiara, che s’inserisca nel cammino della pastorale vocazionale unitaria con specificità propria. È destinato ai religiosi animatori o promotori vocazionali e loro collaboratori anche laici come pure agli operatori pastorali sensibili al problema delle vocazioni alla Vita Consacrata.

Sarà articolato con relazioni, lavoro a gruppi, tavole rotonde e dibattiti. L’inizio dei lavori è previsto per martedì 14 novembre alle ore 10. Tra i relatori: P. Silvano Pinato; P. Arnaldo Pigna; P. Serafino Fiore.

Le tavole rotonde prevedono lo sviluppo di due importanti tematiche: “I contenuti” e “I metodi” che rispondono ad una medesima domanda: “Quali itinerari vocazionali per la ricerca proposta vocazionale alla vita religiosa?”. I contenuti saranno proposti da P. Antonio Di Marcantonio; P. Angelo Sardone; Fr. Mario Chiarapini; P. Alberto Marson; Don Vincenzo Bonato; i metodi verranno. Prospettati da P. Francesco Bravi; P. Giuseppe Celli; Don Giorgio Zanardini; Fr. Angelico Bellino.

La sede del seminario è il Centro di Spiritualità Rogate dei Padri Rogazionisti a Morlupo (Roma) sulla via Flaminia al n. 65. tel. 06/9037412.

C.R.V. Sardegna

Giunge ormai alla quarta edizione il Convegno Regionale della Sardegna che raccoglie annualmente gli animatori vocazionali della regione su un tema di particolare attualità e interesse per la chiesa di Sardegna.

Si svolge nei giorni 11 e 12 novembre a Nuoro (Sala “Le Grazie”) e affronta il tema: “Giovani e vocazione: quale proposta alla chiesa sarda?”.

Oltre che essere appuntamento importante per la pastorale vocazionale, questo convegno si colloca all’interno della preparazione che la chiesa sarda va realizzando in vista del Concilio Plenario Sardo annunciato ormai da oltre due anni.

Destinatari sono naturalmente: Sacerdoti, diaconi, religiosi/e, missionari, direttori e collaboratori dei Centri Diocesani Vocazioni, membri degli istituti secolari, Rettori e Animatori dei Seminari, educatori operanti nelle comunità parrocchiali, animatori di gruppi movimenti e associazioni, giovani sensibili al tema vocazionale.

Il convegno avrà come “guide”: Don Sebastiano Sanguinetti, assistente nazionale dell’ufficio famiglia dell’Azione Cattolica; Don Giuseppe Sovernigo, seminario di Treviso, docente di psicologia della religione e consulente d’orientamento vocazionale; Don Mario Migliarese, cantautore di canti giovanili, parroco ad Arietta e a Petronà nel Crotonese.

L’inizio dei lavori e previsto per Sabato 11 novembre 1989 alle ore 16. Introdurrà i lavori il Direttore del CRV Don Antonello Mura. Due relazioni e una tavola rotonda costituiscono la parte dei contenuti.

Un clima di preghiera e alcuni appuntamenti ad essa dedicati caratterizzano singolarmente tutto lo svolgersi dei lavori.

Informazioni e prenotazioni c/o C.R.V., via Nazionale 251, 07019 Villanova Monteleone (SS).

C.D.V. Rimini

All’interno della programmazione annuale viene dato particolare rilievo ad una serie d’iniziative con lo scopo di accostare i fanciulli alla vita del Seminario, i ragazzi delle medie a prendere in considerazione la prospettiva di una vita sacerdotale, i giovani a conoscere e approfondire la propria vocazione nella chiesa.

I Fanciulli delle elementari sono invitati per un incontro mensile (circa) la domenica dalle ore 9,30 alle ore 16 secondo il seguente calendario: 8 ottobre, 5 novembre, 17 dicembre, 20/21 gennaio, 18 febbraio, 18 marzo, 8 aprile, 5 maggio, 3 giugno.

I Ragazzi delle medie con lo stesso criterio dei fanciulli, nei giorni: 15 ottobre, 12 novembre, 10 dicembre, 14 gennaio, 4 febbraio, 4 marzo, 1 aprile, 13 maggio.

I Giovani vivono tale ricerca attraverso un Gruppo Preghiera Giovani che si riunisce dalle ore 17,30 alle ore 21,30 nei Sabati: 30 settembre, 21 ottobre, 25 novembre, 16 dicembre, 13 gennaio, 3 febbraio, 17 marzo, 7 aprile, 19 maggio, 9 giugno. Hanno anche uno Stage Giovani nei giorni 31 ottobre, 2 novembre.

Il 5 maggio una veglia per i giovani preparerà la celebrazione della G.M.P.V. e il 2 giugno una veglia vocazionale per i giovani in occasione della Pentecoste completano l’impegno per i giovani.

Interessante segnalare un’iniziativa in collaborazione con l’A.C.R. per un incontro vocazionale per i ragazzi di 3a Media nei giorni 19 novembre e 11 febbraio.

LETTERE AL DIRETTORE

SAMURO PALAMENGHI

Carissimo Direttore,

è stato stimolante incontrarla a Lecce, perché da lei ho ricevuto illuminazioni molto utili.

Ho buttato giù, purtroppo di fretta, la riflessione che segue e veda lei se può avere qualche utilità per la rivista “Vocazioni”.

Spero di incontrarla ancora, anche perché come membro del Consiglio Direttivo Nazionale A.N.S.P.I. sto impegnandomi per “risvegliare” un’attenzione più viva e costante al discorso vocazionale negli Oratori e Patronati italiani. L’A.N.S.P.I. federa oltre undicimila Oratori parrocchiali o di Congregazione ed è inconcepibile che non si vada a fondo, in queste sedi, sul problema delle vocazioni. L’Arcivescovo di Torino, come Lei sa, punta molto anche sugli Oratori. E, fin da ora, grazie.

Anche nelle Comunità che fanno riferimento a questo mio Servizio (Consultorio Interprovinciale d’assistenza Familiare) si rende attuale la riflessione sulla risposta che tutti dobbiamo dare al Dio che chiama sempre.

Le auguro di vivere sempre la gioia del suo sacerdozio!

dott. Samuro Palamenghi

Sinceramente fatico a capire la preoccupazione, direi la paura di molti per il calo vocazionale.

Non che non ci si debba riflettere e seriamente, ma anche questa è una paura difficile da accettare, così come quella di taluni sacerdoti che, con la fine del sistema congruale da parte dello Stato e nel dubbio che un popolo di Dio che non sa dare vocazioni, non dia nemmeno denaro e sostentamento, vedono lo spettro della fame, o quasi...

È quasi evidente che noi le vocazioni non le meritiamo. Dunque poco servono progetti e organigrammi, senza una conversione che segni un ritorno alla radicalità del vangelo. Oggi si prega: ma come? Oggi si professa una fede cristiana: ma ha sapore di servizio sociale, spesso, non senti il sapore del divino.

Non a caso le vocazioni si manifestano, e in crescita, là dove le comunità cristiane vivono l’esperienza della prova e dell’emarginazione.

Un contesto cristiano che concede più ad un perbenismo ricco d’ogni comfort, che fa dell’amore caritativo una sorta d’amministrazione del bene e, Dio non voglia, anche della sua Parola... non dà spazio per il fiorire di vocazioni.

Né i giovani hanno modelli di credibilità dinnanzi a loro, perché noi offriamo buon spettacolo di mediocrità, di compromesso, di diatribe all’infinito anche all’interno della chiesa.

Ciò nonostante, Dio chiama perché ha assicurato alla sua chiesa che con lei sarà fino alla fine dei tempi. Penso, piuttosto, che un segnale chiaro e distinto ci venga dalle chiamate “tardive”.

Se è vero che nulla vi è di definitivo in una vocazione, nulla è definitivo neppure nello svolgersi di una vita umana e di un’anima. La vigna accoglie anche a sera. Il “per sempre” temuto e rifuggito dai giovani, affascina adulti e anziani che, d’un tratto, scoprono che Cristo li ha da molto irretiti e sta attendendo che la rete sia portata a riva.

Punterei, dunque, sulle vocazioni adulte perché esse sono la paternità d’altre avventure e giovani. Incoraggia a scoprire i progetti del Signore in questa direzione una considerazione che, teologicamente, ha una sua validità.

Il battesimo ci è stato ripresentato, dai testi conciliari, come l’universale vocazione missionaria d’ogni cristiano. Per effetto di questa fondamentale chiamata, noi siamo tutti compartecipi di un sacerdozio comune e, come redenti dal Cristo e inabitati dallo Spirito Santo, siano tutti chiamati all’intimità di un rapporto contemplativo divino. “Trarrò tutti a me”, Gesù fa questa chiamata contemplativa e unitiva.

Sono le modalità e gli stati di vita che mutano, ma ciascuno di noi vive un sacerdozio, una missione, una vita contemplativa, sol che voglia abbandonarsi a dire “sì”.

Matrimonio, sacerdozio ministeriale, verginità e celibato consacrati sono poi uniti in una sola radicalità: la “nuzialità” con il Cristo, ad immagine del rapporto di nuzialità gelosa di Jhwh con Israele.

Se, dunque, convivono con noi e in noi tutte le “vocazioni” è meno drammatica la situazione, perché si dovrà piuttosto portare all’evidenza della luce la specificità, la tendenza, la potenzialità di un aspetto su altri. E questo è un lavoro di cesello che possono fare solo i genitori (se preparati e assistiti) ed un valido direttore o consigliere spirituale, che sia guida ed esempio di vita.

Ma... i leaders, i punti di riferimento dove sono? Senza dubbio esistono, non sempre li vediamo, travolti da una vita cristiana sbiadita, anche da parte di chi dovrebbe esserne il portabandiera.

Quanto ai giovani, è certo che non capiranno nessun discorso vocazionale fin quando presenteremo loro un Dio con lo sconto, rimpicciolito perché non li spaventi con le sue leggi e i suoi divieti... Il Dio dell’amore e della gioia, il Dio vero è quello che affascina ancora. Gesù non ha rincorso il giovane che, volendo seguirlo, si era spaventato perché gli pareva troppo quanto Gesù gli domandava.

Sono considerazioni discutibili, non v’è dubbio, ma penso che ci sia del vero, così da farci riflettere.
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